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S i conclude il 2021 che è 
stato un anno difficile ma 
con risvolti positivi,anche se 
verso la fine del suo percor-
so qualche nuova preoccu-

pazione per le varianti covid le 
dobbiamo tenere in giusta consi-
derazione. 

        

L’inizio dell’anno offriva delle 
tenui speranze di un recupero del -
le attività produttive. 

        

Così è stato per il periodo 
estivo, autunnale fino ai primi di 
novembre. 

        

Abbiamo avuto tanti turisti, 
tanta gente, Cortona e il suo 
comune hanno avuto la possibilità 
di recuperare forze che erano 
man cate in precedenza.  

        

Grossi problemi di pandemia 
nel nostro territorio non ne ab bia -
mo avuti e questo ci ha giovato. 

        

L’Amministrazione Comunale 
sul quotidiano ha lavorato in 
modo eccellente; dobbiamo consi-
derare le difficoltà per cui diamo 
merito al Sindaco Meoni per tutto 
quello che ha fatto. 

        

Dobbiamo però ripetere 
ancora una volta, purtroppo, ma 
con insistenza, che il quotidiano 
non basta, occorre programmare 
per ottenere finanziamenti in 
considerazione del momento fa -
vorevole che il Governo sta offren-
do alle realtà locali. 

        

Se non presentiamo progetti, 
non otteniamo finanziamenti; è 
una logica conseguenza. 

        

Come abbiamo documentato 
nei numeri precedenti abbiamo 

di Enzo Lucente

PREVISIONI PER L'ANNO NUOVO

2022 l’anno della svolta EX Ospedale di Cortona: voce silente degli Occulti

L ’accademia Etrusca, sorta 
a Cortona il 29 dicembre 
1726, si propone di tutela-
re, promuovere e valoriz-
zare beni di interesse arti -

stico e storico (Codice dei Beni Cul -
turali e del Paesaggio), traendo 
ori gine dal sodalizio degli “Oc cul -
ti”. Tutta l’organizzazione ha co -
me finalità fondamentale, la pro -
mozione e diffusione della cultura, 
la conservazione e la valorizzazio-
ne dei beni culturali, soprattutto 
per quanto concerne la città di 
Cor tona e del suo territorio. E in 
quasi tre secoli di storia, l’Acca de -
mia Etrusca ha vissuto momenti di 
grande splendore, alternati da altri 
di quiete. E questo sembra essere 
proprio un periodo di quiete, men -
tre sarebbe necessaria la sua mo bi -
li tazione per statuto “partecipando 
a tutti gli organismi, istituzioni, 
fon dazioni o altro, che abbiano co -
me loro scopo quello della tutela e 
valorizzazione dei beni culturali 
del territorio, svolgendo qualun-
que attività connessa al raggiungi-
mento dei suoi scopi”. Per i fondi 
europei tutti si sono mossi o si 
stanno muovendo: il Ministero dei 
Beni Culturali ha promesso fondi 
per il recupero dello Stadio Fran -
chi di Firenze su mobilitazione del 
tessuto sociale fiorentino. Per l’ex 
Ospedale di Cortona non sembra 
che questa istituzione abbia mosso 
un dito, in collaborazione con il 
Comune e la Provincia, perché lo 
sto rico immobile potesse essere ri -
strutturato e valorizzato per fini 
cul turali. Avvalendosi proprio del 
Codice dei Beni Culturali le dette 
istituzioni attraverso lo strumento 
delle intese o del coordinamento, 
avrebbero potuto fare istanza al 
Ministero per l’acquisizione e ri -
strutturazione dell’immobile da 
uti lizzare per fini culturali. Di cia -
mo questo perché sappiamo quali 
e quante possano essere le esi genze 
dell’Accademia e del Comune: sia 
l’uno che l’altro necessitano di 
nuo vi spazi per esposizione di 
materiale che allo stato attuale 
resta occultato, ammassato in de -
positi non espositivi e/o di facile 
deterioramento; per quanto poi ri -
guarda il Comune, in particolare, 
l’ex struttura ospedaliera sarebbe 

potuta essere utilizzata come am -
pliamento museale del MAEC per 
l’esposizione mostra delle trecento 
settantasette opere di neorealisti di 
grande rilievo lasciate in comoda-
to dalla Sig. Daria Ubaldi, perché 
queste opere venissero esposte in 
una struttura aperta al pubblico; 
lo stesso immobile potrebbe essere 
utilizzato ad ampio respiro per 
sale espositive della donazione 
Gino Severini. In buona sostanza, 

la stessa Provincia che intende 
disfarsi dell’immobile per reperire 
risorse, o perché l’immobile stesso 
per il deterioramento incomincia 
ad essere di peso, avrebbe potuto 
beneficiare dei contributi regionali 
per recupero immobili storici, 
avrebbe potuto chiamare a raccol-
ta il Comune e l’Accademia e pre -
sentare al Ministero dei Beni Cul -
tu rali un progetto d’interesse co -
mu ne dell’immobile per detti mo -
tivi. E siccome l’unione fa la forza, 
crediamo che presentando un pro -
getto fattibile, un progetto qualifi-
cato e di rilancio culturale, avreb -
be avuto buone possibilità, fra i 
tan ti progetti in corso in tutta Ita -
lia, di essere preso in considerazio-
ne e finanziato con fondi del Pnnr 
(fondi europei).  

        

Abbiamo in Cor to na delle 
ricchezze da mostrare, da essere 
oggetto di richiamo e le istituzioni 
non si muovono, non pro mu o -

vono progetti e non chie do no 
finanziamenti. Se aspettano la 
manna dal cielo questa non ve rrà 
loro in soccorso, non seguendo il 
detto toscano…aiutati che Dio ti 
aiuta, che vuol dire che i primi a 
dover agire per risolvere un pro -
blema siamo noi stessi, e non dob -
biamo stare nella speranza che le 
cose si risolvano da sole, facendo 
poco o nulla; non realizzeremo 
mai quanto desideriamo. E il de -

siderio è quello di dare un volto 
nuovo alla città, di farla progredi-
re ed arricchirla culturalmente. E’ 
inutile accumulare beni o ricchez-
ze in ambienti ove queste rimar-
ranno per sempre invisibili e con il 
tempo deteriorabili. Smet tiamo di 
sprecare denaro pubblico accet-
tando donazioni, di scavare e na -
scon dere, accumulare ricchezze 
per non essere esposte alla luce del 
sole, fruibili ed ammirabili dalla 
generalità nel loro complesso e 

non per lo sguardo di pochi come 
ladri nottetempo. Se la presenza 
nel territorio delle istituzioni pre -
poste alla cura, sviluppo sociale, 
economico e culturale non viene 
percepita dai cittadini come fun -
zionale alle loro aspettative vuol 
dire che esse si comportano come 
gli ignavi danteschi, del canto ter -
zo dell’Inferno, che “visser sanza 
infamia e sanza lodo”, cioè di co -
loro che vivono neutrali per ma -

scherare la loro indecisione o 
man canza di idee.  Ci sarebbe più 
necessità di guida “lucumonica” 
che  “luma co nica”. Non c’è più 
tan to da me ravigliarsi: la colpa 
non è delle isti tuzioni ma delle 
persone che le gui dano o non col -
gono il mo mento opportuno e fa -
vo revole. E’ il tempo del fare meno 
per pen sare. Nel caos generale an -
che certe istituzioni sono risuc-
chiate nel nul la, smarrite nei bu -
chi neri.                  Pie ro Borrello 

✍    SEGUE 
        A PAGINA 2

Con questo numero si 
conclude temporanea-
mente la collaborazione 
con il nostro vignettista 
Gabriele Menci che da 

innumerevoli anni ha riempito con 
la sua sagacia e la sua ironia questo 
angolo della prima pagina del 
nostro giornale. Prima di lui un 
altro grande, Evaristo Baracchi. 

        

Occupiamo questa porzione di 
pagina per celebrare il ricordo dei  
130 anni di vita editoriale della 
nostra testata. 

        

Pubblicheremo in piccolo una 
pagina degli anni storici dal 1892.  

        

A Gabriele un ringraziamento 
infinito per quello che ci ha regala-
to.

Grazie Gabriele

 Tratto dal Corriere fiorentino

Condizioni disastrose degli interni dell’ospedale



L’ETRURIA  N. 23 ATTUALITÀ

 PAGINA 2

31 dicembre 2021

Nonostante il Covid, nonostante 
l’inverno, da sempre spauracchio 
del turismo cortonese, si può dire 
che quest’anno gli eventi legati al 
Natale abbiano dato dei buoni 
frutti.  
A Cortona si è visto un buon flusso 
turistico, soprattutto italiano, ma 
anche straniero. Gli americani in 
particolare hanno potuto ricomin-
ciare a viaggiare con regolarità in 
autunno ed è così che Cortona è 
ridiventata meta anche degli statu-
nitensi.  
È stato sicuramente un passo in 
avanti rispetto al Natale del 2019, 
che fu piuttosto deludente sul 
piano delle idee e delle manifesta-
zioni messe in atto.  
Quest’anno invece si è percepita, 
nonostante il periodo non proprio 
lieto, l’atmosfera natalizia, attra-
verso iniziative che sono riuscite, 

nella loro semplicità, ad attirare 
l’attenzione dei cortonesi e dei 
turisti, attraverso un programma 
che ha messo insieme mercatini 
(purtroppo aperti solo nel finesetti-
mana e questa è stata una man -
canza), artisti di strada, neve finta 
e pista da pattinaggio.  
Lo si sa, il Na tale è una Festa 
soprattutto sentita dai bambini, è 
allora stato giusto dare luogo a 
eventi che interessassero soprattut-
to questa fascia d’età, perché, 
diciamolo, se a Natale vediamo 
felici loro, allora lo siamo anche 
noi.  
Sicuramente allora quello che è 
stato organizzato quest’anno è un 
buon punto di partenza per il 
futuro, perché anche a Cortona, 
come sta già avvenendo in altri 
centri, il Natale divenga un evento 
di punta del nostro territorio.
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buttato al vento oltre 900mila euro 
di finanziamenti a fondo perduto. 

        

Non dobbiamo più permetter-
celo perché è un delitto verso la 
nostra collettività. 

        

Ripetiamo, ci sono strutture 

di proprietà comunali o pronvin-
ciali che DEVONO trovare una 
nuova e giusta collocazione per 
garantire al territorio un miglior 
risultato. 

        

L’ostello della gioventù con i 
suoi oltre 1000 metri quadri deve 
grovare uno sbocco operativo ed 
ovviamenete un progetto che lo 
sostenga. Lo stesso dicasi per il 
Circolo Operaio sopra il Teatro 
Signorelli. 

        

Ha una sua storia, ma ha 
sopratutto una sua superficie im -
portante che deve essere utilizzata 
quanto meno per i nostri anziani. 
Anche qui senza progetto nessun 
finanziamento. 

        

Infine e non ultimo la soprav-
vivenza del vecchio ospedale nel 
centro storico di Cortona, oggi di 
proprietà della Provincia di Arezzo 
che non ha alcun interesse per 
utilizzarlo in modo funzionale. 
Nell’articolo a lato Piero Borrello 
con la sua incisiva penna docu -
menta come altrove ci sia un 
grosso interesse per recuperare 

queste grosse volumetrie in modo 
da renderle vitali e vive per l’inters-
se del suo territorio. 

        

In questi giorni la stampa 
locale ha dato la comunicazione 
che il presidente del Consiglio 

Comunale di Cortona, Nicola Cari -
ni, è stato nominato nuovo consi-
gliere della Provincia. 

        

Considerando che il Sindaco 
Meoni insieme al presidente della 
Provicia hanno sempre preso 
sottogamba questa realtà perché 
probabilmente non hanno idee su 
cosa realizzarci, speriamo che il 
nuovo consigliere cortonese sappia 
imporsi su questo argomento e 
mettere le Istituzioni in grado di 
valutare le opportunità operative 
da adattare a questo immobile di 
ben 5500 metri quadri, di obbliga-
re gli uffici tecnici di presentare in 
tempi brevi un progetto funzionale 
a l’idea e mettere in moto la strut-
tura perché riesca a presentare nei 
tempi utili una richiesta importan-
te di finanziamento. 

        

Non è possibile che il vecchio 
ospedale continui la sua lenta e 
continua morte per inoperosità. 

        

Piero Borrello nel suo articolo 
lancia nuove proposte ma credia-
mo che sia inutile dire cosa poter 
fare perché se c’è la volontà politi-
ca è facile trovare ancher come 
utilizzarlo, se non c’è  resta il 
delitto di una classe politica che 
dimostra in modo inequivocabile i 
suoi grossi limiti operativi in 
funzione della storia futura di 
Cortona. 

        

Per concludere ricordiamo, e 
lo abbiamo già scritto, che comuni 
limitrofi hanno dimostrato di 
sapersi muoverse su questo terreno 
favorevole ottenendo importanti 
finanziamenti per le loro strutture 
che necessitavano di un recupero 
importante. 

O ttavio Corbelli in gioventù 
aveva fatto il carabiniere 
lontano da Monsigliolo e 
quando, ancora non an -
ziano, fu collocato a 

riposo con una pensione per malattia 
pleurica irreversibile tornò in mezzo 
alla sua numerosa famiglia e, come 
Cincinnato, ricominciò a zappettare 
il campicello che possedeva e a far 
visita ai vicini. Se capitava a casa di 
mio nonno Pasquale e vedeva il mio 
futuro babbo e le sue sorelle (mie 
future zie) che giocavano rumorosa-
mente intorno alla tavola lui li 
convocava con tono amorevole 
sempre allo stesso modo: “Bambini, 
venite che vi insegno a dire bene le 
parole, questo, vedete, si chiama 
bicchiere, bicchière e non bicchjére, 
avete capito?”. Il mio babbo se le 
ricorda ancora frasi come questa 
perché “bambino” a lui non l’aveva 
detto prima, né lo disse dopo, mai 
nessun altro. Lui, e quelli nati come 
lui, sono sempre stati cittini, bambini 
lo erano solo per Corbelli. Gli piaceva 
il vino a Ottavio, anche se i miei 

erano al campo e la casa era vuota 
lui sapeva lo stesso dove andare, in 
cantina lo aspettava un bicchiere 
(appunto) di cui si poteva servire per 
attingere ora a una botte di rosso ora 
a un’altra di bianco, secondo il suo 
piacere. 
Per detta del mio babbo, più o meno 
di lui sapevo questo e un’altra cosa 
ancora: che gli era morto un figlio in 
guerra, Vincenzo, nella seconda, e 
che era stato un grande dolore. Non 
conoscevo niente di Adolfo, un altro 
figlio che la seconda guerra, invece, 
l’aveva scampata dopo averla vissuta 
molto pericolosamente. Adolfo è stato 
un eroe, ma si sa che gli eroi si 
nascondono, per pudore e perché a 
volte, loro per primi, non credono a 
quello che hanno fatto. Così qualche 
voce correva fra i suoi amici ma 
nessuno ha mai davvero saputo del 
suo valore e del suo coraggio. Era 
nato a Monsigliolo il 28 settembre 
1921: è passato un secolo. Negli anni 
Cinquanta si trasferì a Casale 
Monferrato per lavorare all’Eternit 
che lo ha ammazzato per mesotelio-
ma pleurico il 15 ottobre 1996, cioè 
25 anni fa: ancora la pleura, di padre 
in figlio. Fu decorato al valor militare 
con una cerimonia pubblica svoltasi 
a Casale negli anni Ottanta, ma una 
misteriosa sparizione di cimeli al 
termine di una mostra a cui i due 
figli, Vincenzo e Ottavio, avevano 
prestato la divisa, le medaglie, gli 
stivali del padre e perfino il suo 
paracadute in seta ha privato la 
famiglia di ogni memoria tangibile. 
Una vera ingiuria. E in tutto questo 
tempo solo voci su azioni audaci e 
avventurose oltre le linee tedesche, 
dove, si sussurrava, venisse paraca-
dutato dagli americani, ma nessuna 
notizia certa. C’è voluta l’acribia del 
carabiniere Alessandro Menci, origi-
nario per parte di padre di Monsi -
gliolo, per scoprire tutta la verità. 
Dopo aver casualmente letto il nome 
e tre righe di biografia di Corbelli in 
un libro, il tempo, il caso e le man -
sioni che svolge gli hanno offerto la 
possibilità di stabilire un contatto 
con Londra dal quale è venuto a 
sapere che negli archivi militari 

Adolfo Corbelli, un eroe di guerra
esisteva un ponderoso fascicolo dedi -
cato a Corbelli. Poiché il Regno Unito 
ha recentemente desecretato molti 
documenti della seconda guerra 
mondiale è stato facile prenderne 
visione e tradurli. Quello che Adolfo 
non ha mai raccontato né ai figli né 
agli amici in quelle carte è descritto 
minuziosamente e richiederebbe 
mol to spazio di questo giornale per 
essere riferito. 
Riassumo allora: nel 1942 Corbelli 
era arruolato nella Divisione Murge 
che combatteva i Titini in Erze go -
vina, passò poi al 10° Reggimento 
Arditi, un reparto del Regio Esercito 
adibito alla guerra non convenziona-
le in risposta ai Commandos e quindi 
istruito al lancio col paracadute, al 
maneggio di esplosivi e a effettuare 
operazioni di sabotaggio. Dopo l’ar -
mistizio dell’8 settembre 1943, a Cor -
belli fu chiesto di arruolarsi nel -
l’Ufficio I Informazioni dello Stato 
Mag giore del Regio Esercito, una 
branca del SIM (Servizio Infor ma -
zioni Militari). Nei servizi segreti 
Adolfo assumerà il nome in codice di 

Lupo 45 e conoscerà Elio Giovannini, 
un senese, compagno nelle azioni di 
guerra, amico nella vita civile e 
perfino cognato poiché sposeranno 
due sorelle, due belle giovani di 
Monsigliolo, rispettivamente Elena e 
Angela Antonelli, che nel dopoguerra 
porteranno a Casale Monferrato att -
ratti da un nuovo lavoro in una fab -
brica in piena espansione, l’Eternit. 
Con il passaggio nei Servizi Segreti 
Corbelli fu impiegato in almeno due 
missioni oltre le linee nemiche. Nella 
prima, denominata “Operazione Ri -
ce”, è paracadutato dagli Alleati, l’8 
giu gno 1944, insieme con altri agen -
ti, tra Figline e San Giovanni Valdar -
no con l’incarico di affiancare delle 
bande partigiane locali (Raggrup -
pame nto Monte Amiata), qui, a fine 
luglio rimane ferito dallo scoppio di 
una mina e deve essere ricoverato 
nell’ospedale alleato di Siena, a 
agosto viene dimesso e richiamato a 
Brindisi dove ha sede il SIM, ma pri -
ma fa tappa a Camoseia (Camucia), 
come scritto nel dossier inglese, a 
trovare i suoi parenti. L’errore è 
corretto poche righe sotto con la 
località giusta: Monsigliolo. 
Nella seconda operazione dal nome 
in codice “Bitteroot 4” è paracaduta-
to presso Vittorio Veneto, nella zona 
del lago di Santa Croce (Belluno), in 
aiuto dei partigiani locali (Brigata 
Fratelli Bandiera) e anche qui porta 
a termine operazioni di sabotaggio 
delle linee di comunicazioni tedesche 
e repubblichine. 
Per l’operazione “Rice” Corbelli negli 
anni ʼ80 del Novecento verrà decora-
to proprio dagli inglesi con la meda -
glia d’argento al valor militare, per la 
Bitteroot 4 con quella di bronzo, è 
inoltre insignito di un attestato da 
parte della Special Force One britan-
nica, la sezione del SOE (Special For -
ce Executive), operante in Italia. 
Questa parte dell’articolo è la trascri-
zione, con qualche sinonimo, di 
alcune delle molte informazioni sulle 
operazioni militari di Corbelli che mi 
ha trasmesso Alessandro Menci. Glie -
ne sono debitore. 
Quando, almeno una volta all’anno 
Adolfo tornava da Casale a trovare i 

parenti e passava qualche settimana 
a Monsigliolo nei luoghi della 
gioventù andava al pallaio a giocare 
a bocce o al bar a farsi un bicchiere. 
Parlare sì, ma raccontare della 
guerra quasi mai, e se lo faceva era 
in modo elusivo. Qualcosa gli sfuggi-
va, magari un ricordo un po’ più 
pressante degli altri che stupiva gli 
ascoltatori. Il babbo Ottavio nel 
frattempo era morto, le sorelle 
sposate, quando anche sua nipote 
Leda Sorco si sposò con Franco Burbi 
(colui che mi ha passato la foto della 
premiazione), Adolfo tornò a 
Monsigliolo e una foto lo ritrae sorri-
dente con i suoi baffetti e lo charme 
del gentiluomo in un gruppo di altri 
sorridenti al termine del banchetto di 
nozze. Ogni anno finivano le ferie e 
Adolfo rientrava a Casale Monferrato 
a uccidersi a rate all’Eternit, a 
giocare a bocce con altri compagni e 
a tirarsi su il bavero per difendersi 
dalle nebbie padane. La cerimonia 

del conferimento della onorificenza 
lo sottrasse per un giorno al suo 
riserbo, il furto commesso da 
qualche sciagurato ha sottratto alla 
famiglia le testimonianze di una 
gloria che comunque lui non aveva 
mai voluto esibire né di cui si era 
mai vantato. Di certo aveva visto cose 
che lo avevano convinto che la 
guerra non è eroica ma solo crudele. 
Giunti al termine della vita un uomo 
non è tanto fiero di essere stato un 
eroe quanto di aver fatto semplice-
mente il proprio dovere. Questo 
ricordo scritto paga - solo in parte e 
appena un attimo prima che 
scadano i cento anni dalla sua 
nascita e i venticinque dalla sua 
morte - un debito di gratitudine che 
Monsigliolo ha contratto verso Adolfo 
Corbelli, un uomo modesto e corag-
gioso, un combattente per la libertà, 
che da troppo tempo aspettava di 
essere saldato. 

Alvaro Ceccarelli

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno 
dal 27 dic. al  2 gennaio 2022 
Farmacia Comunale (Camucia) 
Sabato 1 gennaio 2022 
Domenica 2 gennaio 2022 
Farmacia Comunale (Camucia) 
Turno settimanale e notturno 
dal 3 al 9 gennaio 2022 
Farmacia Boncompagni (Terontola) 

Giovedì 6 gennaio 2022 
Domenica 9 gennaio 2022 
Farmacia Boncompagni (Terontola) 
 
Turno settimanale e notturno 
dal 10 al 16 gennaio 2022 
Farmacia Chiarabolli (Montecchio) 
Domenica 16 gennaio 2022 
Farmacia Chiarabolli (Montecchio) 

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute  0575/30.37.30

☎ ☎

L’ingresso dell’Ostello della Gioventù San Marco

Circolo Operaio sopra il Tea -
tro Signorelli

2022 l’anno della svolta

La cerimonia della premiazione (Archivio F. Burbi)
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Con questa puntata si conclude la 
Rubrica dedicata a Esopo: un ap -
puntamento durato oltre un anno 
nel corso del quale abbiamo selezio-
nato e sottoposto all’attenzione dei 
lettori numerose favole tratte da L’E -
sopo Moderno di Pietro Pancrazi 
(nell’edizione 2004 pubblicata da 
Calosci), raccolta uscita per la pri -
ma volta nel 1930. La selezione pub -
blicata rappresenta esclusivamente 
un segmento della raccolta, che 
con ta, nella sua completezza, ben 
430 favole. Ma, come ebbe a scrivere 
lo stesso Pancrazi nella Poscritto 
all’edizione del 1940, strada facendo 
alcune favole perdono mordente 
mentre altre diventano all’improvvi-
so attuali e salaci: lo diceva per sé 
stesso, sottolineando come le situa-
zioni e le esperienze possano influire 
sulle preferenze un tempo accorda-
te, facendoci mutare d’un tratto. 
“Per qualche  aquila e leone di 
me no che vedo in giro - scriveva 
nel Poscritto  del ’40 -quanti più 
lupi e più volpi e più asini  e più 
scimmie e più scarabei e più for -
mi che e più zanzare  sono ora in 
grado di riconoscere nel parco di 
E sopo…”, un parco che poi rappre-
senta  la vita e la società di ogni 
tempo poiché le metafore esopiche 
non invecchiano, possono stempe-
rarsi e perdere, in certi periodi, l’a -
cume iniziale, ma poi il tempo e le 
cose tornano a far guardare quelle 
“bestie” con attenzione diversa, con 
occhi nuovi. E allora salutiamolo il 
nostro amico Esopo, e con lui il suo 
curatore, riportando la favola con -
clu siva della raccolta . Ma non solo. 
Nel 2004 il Domenicale del Sole24 
ore (inserto culturale di grande 
valore), lanciò un “gioco” intitolato 
“Favole in cento parole”: non c’e -
ra no premi assegnati dalle solite 
Giu rie autoreferenziali  (e qui Pan -
cra zi sarebbe da citare con il suo 
“Tor na a rifiorir la rosa”) e l’unica 

soddisfazione per i selezionati era 
quella di vedere la propria favola 
pubblicata.  E qui, chiedendo scusa,  
passo in prima persona: inviai una 
versione rivista della favola “La cica -
la e la formica” che fu immediata-
mente selezionata e pubblicata col 
sottotitolo di “favola cinica”. La ri -
propongo qui, a conclusione di que -
sta rubrica, insieme a quella conclu-
siva di Esopo-Pancrazi, per dimo -
strare quanto e come le antiche fa -
vole, ed i favolisti di ogni tempo, 
abbiano insegnato e possano tuttora 
fare scuola aiutandoci anche, ogni 
tanto, con un sorriso.  

Dosatura della favola 
Chiesero una volta a Esopo perché 
alcune delle sue favole fossero così 
salate ed altre quasi sciocche. Le 
favole - rispose Esopo - sono come 
le pietanze. Alcune vogliono essere 
salate in cucina, mentre ancora si 
cuo ciono. Altre, invece, devono 
giun gere alla mensa quasi scioc-
che  perché chi mangia possa ag -
giungervi lui, direttamente e se -
con do il suo palato, o il pepe o il 
sa le”. 

La cicala e la formica 
Una formica si accorse all’improv-
viso dell’azzurro del cielo. Da sem -
pre teneva il capo chino spingendo 
verso il formicaio le provviste per 
l’inverno. Quell’immensità la stor -
dì, i colori la inebriarono e si sco -
prì a sorridere.  
Subito una for mi ca-soldato la 
percosse. Intanto, tra le foglie del 
tiglio, una cicala can tava a pieni 
polmoni. “A che serve la mia 
fatica?” pensò disperata la 
formica e tentò di liberarsi. Ma la 
processione delle formiche la ricac-
ciò verso il formicaio. La cicala, 
ignara, continuò a cantare nella 
luminosità del sole, ebbra e fidu -
ciosa, e quando giun se l’autunno 
si lasciò felicemente mo rire perché 
così era scritto.                  (I.B.) 

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

L’Esopo Moderno 
Di Pietro Pancrazi 

A cura di Isabella Bietolini 

La storia di Amedeo Galaurchi, religioso e appassionato fotografo

L’ultima favola di Esopo

magnifica di un “fotoamatore evo -
luto”, pur sempre un semplice 
par roco di campagna, povero, 
mor to giovane  dopo aver retto 
varie parrocchie nelle campagne 
cortonesi durante i primi decenni 

dello scorso secolo.  

        

Se questo è l’epilogo della sua 
vita, ben altra la vicenda delle sue 
lastre fotografiche, un periplo del 
tempo  che merita attenzione pari 
a quella delle foto stesse: e il libro 
”Un tesoro ritrovato- l’archivio 
fotografico di Don Amedeo Ga -
laur chi”  curato dal Fotoclub 
Etruria (edizioni Tiphys), oltre che 
mo strarci un’antologia di immagi-
ni, ci racconta anche la bella 
storia di Don Amedeo e di come, 
certe volte, la casualità, la fatalità, 
il destino  o una superiore volontà 
- scegliamo pure uno qualsiasi di 
questi tra mite - abbiano condotto 
a noi il “te  soro ritrovato”.  Sono 
tanti i pro tagonisti di questa 
vicenda: il parroco fotografo, 
innanzitutto, che mise in posa i 
suoi parrocchiani, poveri o ricchi 
che fossero, la sorella suora cister-
cense che riceve da lui le lastre 
fotografiche e che, in qualche 
modo, le conserva tra le sue poche 
cose; una soffitta polverosa ma 
capace di custodire questo lascito 
finchè, nel momento di un restau-
ro strutturale, capita il ritrova-
mento da parte di una persona che 
ha a cuore la cultura fotografica, 
Maurizio Lovari, Presidente del 
Fotoclub Etruria.  

Così il filo di Arianna torna a 
dipanarsi, le lastre vengono sal -
vate, recuperate, restaurate e le 
foto vengono esposte fin dal 2018: 
ma  questa storia che a noi appare 
lineare, da principio non lo era 
affatto.  

Le lastre erano misteriose,non 
se ne conosceva l’autore. Erano 
molto malridotte. Così è stato fatto 
sia un lavoro di “intelligence” che 
un meticoloso lavoro di restauro e 
recupero. Di tutto questo, e molto 
altro, ci narrano i saggi pubblicai 

Ma chi era questo grande artista 
neoclassico sconosciuto ai più? 
Niccola Monti, accreditato talvolta 
come Nicola Monti (Pistoia, 23 
settembre 1781 - Cortona, 29 gen -
naio 1864), è stato un pittore e 
docente italiano. 
Figlio di Domenico e di Anna del 
Taglia, Niccola nacque a Pistoia 
ove ebbe i primi insegnamenti 
artistici dal pittore Jean-Baptiste 
Desmarais, professore francese e 
accademico a Firenze. 
Monti, pittore di grande talento, 
ottenne una borsa di studio di du -
rata settennale che gli dette la pos -
sibilità di studiare a Firenze sotto 
la direzione dell’aretino Pietro 
Ben venuti, uno dei più grandi 
mae stri del Neoclassicismo italia-
no presente in tutti i manuali di 
Sto ria dell’Arte.  
Gli anni in cui vissero questi va li -
dissimi artisti erano quelli delicati 
della seconda metà del XVIII secolo 
dove l’Italia era divisa in tanti pic -
co li stati spesso in contrasto tra lo -
ro e dominati da potenze straniere 
come quella francese.  
Tale situazione perdurò sino all'i-
stituzione del Regno d'Italia con 
Vittorio E ma nuele II di Savoia.  
Sotto la protezione del barone Fau -
chet, prefetto napoleonico, Niccola 
Monti nel 1810 dipinse "Fran cesca 
da Rimini nell'In ferno", tela poi 
acquistata dal mercante livornese 
Luigi Fauquet della quale abbiamo 
parlato nella scorsa rubrica.  
Nel 1813, su commissione del 
Muni ci pio di Pistoia, soggiornò 
alcuni mesi a Lucca per copiare un 
ritratto di Napoleone da una tela 
di Robert Lefèvre, opera distrutta a 

Pistoia nel 1814 durante una 
sommossa antibonapartista.  
Nello stesso anno, fra aprile e 
maggio, fu a Roma dove si incon-
trò con l'a mata contessa Eleonora 
Nencini Pandolfini, sacerdotessa 
dell'arpa ne "Le Grazie" di Ugo 
Foscolo (già frequentata da Monti 
a Firenze nello storico palazzo di 
via San Gallo) ed entrò in contatto 
con il più grande scultore del 
neoclassico Antonio Canova ed il 
suo rivale Bertel Thorvaldsen. 
Nel 1815 si recò a Bologna e a Fer -
rara in compagnia del fratello di 
Benvenuti, del conte Brighenti e 
dell’architetto Giuseppe Bezzuoli, 
suoi condiscepoli, per andare 
incontro a Pietro Benvenuti e al 
presidente dell’Accademia Gio van -
ni Degli Alessandri, di ritorno da 
Parigi ove si erano recati per recu -
perare le opere d'arte trafugate da 
Napoleone Bonaparte tra il 1799 e 
il 1813. 
In una prospettiva storica a r i -
guardo, è stata realizzata l’iniziati-
va che ha preso spunto dall’occa-
sione di celebrare i 200 anni dal ri -
torno a Firenze delle suddette ope -
re. Tra dicembre 2015 e gennaio 
2016 si sono svolte delle conferen-
ze de di cate a Firenze nel periodo 
fran cese e all’approfondimento 
del le figure di Giovanni Degli Ales -
sandri e Pietro Benvenuti, tenute 
da stu diosi e specialisti tra cui il 
prof. Giovanni Cipriani.  
Si ricorda che il prof. Cipriani, 
studioso di fama mondiale e molto 
legato alla no stra terra,  è stato 
ospite a Cortona e relatore princi-
pale del convegno su Francesco 
Laparelli svoltosi l’e sta te scorsa.

nel libro a corredo e completa-
mento delle foto: nell’Introduzione 
Sergio Angori, Conservatore Biblio -
grafico dell’Accademia Etrusca, 
ripercorre il valore della scoperta, i 
suoi protagonisti, il coinvolgimen-

to dell’Accademia Etrusca già 
custode di un significativo patri-
monio fotografico; Enrico Venturi, 
membro del Fotoclub Etruria, 
nella Prefazione, narra del ritrova-
mento e del difficile restauro sotto-
lineando, con commozione, il 
ruolo e l’impegno appassionato di 
Vito Garzi, scomparso nel 2018, 
per riuscire a restaurare e recupe-
rare le lastre fotografiche giungen-
do così alla stampa delle fotografie 
che noi oggi vediamo: a Vito è 
dedicato il volume e un commosso 
ricordo.  

Ma sono anche altri i protago-
nisti: il  nipote di Don Amedeo, che 
tra l’altro porta lo stesso nome, e 
che custodisce la  vecchia macchi-
na fotografica dello zio prete che 
vediamo nelle pagine del libro tra 
le sue mani. E soprattutto la co -
munità delle Monache cistercensi 
della SS.Trinità che ha deciso di 
donare le lastre all’Accademia  E -
tru sca consegnandole nel mo men -
to significativo della presentazione 
del libro, lo scorso 8 Dicem bre in 
Palazzo Casali, nel corso di una 
semplice ma significativa cerimo-
nia.   

La collaborazione pubblico-
privato vede in questa iniziativa 
del Fotoclub Etruria, sodalizio che 
taglia con successo il cinquantesi-
mo anno di attività, un esempio 
particolarmente riuscito: in parti-
colare, il sostegno e la collabora-
zione di Comune di Cortona e Ac -
ca demia Etrusca sanciscono l’im -
portanza dell’iniziativa a fronte del 
recupero di un materiale così 
prezioso e raro,  perché “..si tratta 
di una rassegna che ci fa risco-
prire il nostro passato - come scri -
ve il Sindaco Meoni  in apertura 
del volume - in grado di svelare 
anche ai Millennial  come erano 

arrivate a noi le lastre fotografiche  
di Don Amedeo Galaur chi, rima -
nendo così anch’esse patrimonio 
storico-antropologico della nostra 
collettività: opera silenziosa e 

i volti e gli abiti dei nonni e dei 
bisnonni….”.  L’importanza della 
salvaguardia della memoria,  co -
me sottolinea il Lucumone Luigi 
Donati an ch’egli in apertura del 
volume,  deve tornare ad affidarsi 
a supporti duraturi, non effimeri e 

volatili come quelli strettamente 
ed unicamente digitali il cui difetto 
primario è la difficile conservazio-
ne se non l’invecchiamento subita-
neo.  Dalla sua “lontananza” Don 
Ame deo ci insegna anche  questo. 

Isabella BietoliniUno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

La Chiesa di San Francesco: 
S.Francesco e il sultano 
Niccola Monti, l’autore  

del dipinto
(Terza parte)

Il bel volume edito a cura del Fotoclub Etruria illustra il «Tesoro ritrovato». Le lastre fotografiche donate dalle Suore cistercensi all’Accademia Etrusca

L e mostre, per quanto belle 
e ben curate, passano: un 
libro ri mane. E per vie for -
tunose e im ponderabili, 
dalle “lontananze”, sono 

Gilbert Stuart Newton (Halifax 1794 - Chelsea 1835) 
Ritratto di Niccola Monti 1817 (firmato e datato "G.S. Newton / pinxit / 
Firenze Feb. 1817") 
olio su tela, cm 46,5 x 37,2; Pistoia, Museo Civico d'arte antica (Inv. 1975, 
n. 192) . Dall'Accademia Pistoiese di Scienze, Lettere e Arti 
[ph. Antonio Quattrone, su concessione del Comune di Pistoia / Musei 
Civici] su gentile concessione del Comune di Pistoia

La consegna delle lastre, da sinistra: mons. Castellani, 
Pacchiacucchi, e Lovari 
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si bile? Forse un segno dei tempi.” 
Tra continue svolte esistenziali o 
rinascite, il rimpianto per i grandi 
ideali della gioventù sessantottina , 
Luca-Michele non riesce a trovare 
quei "nuovi ideali" che servirebbe-
ro a colmare, riempire quel vuoto, 
ma , giustamente si mette nell’at-
tesa del parmenideo "pantarei" e 
dicendosi “Vediamo come va a fi -
nire ..si girò dall’altra parte e ri -
cominciò a dormire di nuovo, qua -
si subito”. 
Credo che i giovani di oggi, ma  
an che tutti coloro che con in ca -
pelli bianchi continuano a sentirsi 
figli e attori della grande rivoluzio-
ne sessantottina, non debbano gi -
rarsi dall’altra parte passando da -
vanti alle nostre librerie. Li invito 
volentieri ad entrare ed acquistare 
questo romanzo che ci fa rivivere 
gli anni di fine Novecento con leg -
gerezza, allegria e intelligenti in -
ter rogativi sul nostro presente 
mol to apatico e indifferente verso 
il prossimo, verso la comunità , la 
col lettività, la nazione e il vivere 
sociale così spesso  troppo "pie ga -
to" da arroganza, violenza e assue-
fazione all’individualismo e al 
mercantilismo. 
Ecco comunque  un breve riassun-
to di questo bel romanzo di Luca 

Sicurezza Ambiente e sul Lavoro 
Toscana - Umbria

Sede legale e uffici: 
Viale Regina Elena, 70 

52042 CAMUCIA (Arezzo) 
Tel. 0575 62192 - 603373 - 
601788 Fax 0575 603373

Uffici: 
Via Madonna Alta, 87/N 

06128 PERUGIA 
Tel. e Fax 075 5056007

C ortona è ormai terra di 
scrittori, poeti e artisti a 
pieno titolo. A cimentarsi 
con successo nella scrittu-
ra, o meglio nel romanzo 

questa volta è Luca Fedeli  che da 
poco più di un mese ha pubblicato  
con Rubbettino il suo primo 
romanzo " Nato tre volte". 
Si tratta di un testo complesso e un 
po' ermetico con cui il noto com -
mer cialista cortonese (o meglio 
camuciese) attraverso il personag-
gio Michele ci racconta la  storia 
dei suoi travagli  culturali, politici, 
religiosi, umani vissuti attraverso i 
magmatici ultimi tre decenni di 

fine Novecento con la caduta  nella 
"risacca" civile e sociale di questo 
inizio di ventunesimo secolo. 
Le tre vite di Michele o le tre fughe 
da sé, una tentazione forte della 
nostra contemporaneità, si svolgo-
no nelle terre dolci ed intriganti 
dell’Italia Centrale, dalla nostra 
Val dichiana alla Riviera romagno-
la di Riccione e il racconto ci fa 
ripercorrere  i tre formidabili de -
cenni finali del Novecento con 
l'ap pendice su questi due  d’inizio 
Due mila. Michele da militante co -
munista e cattolico impegnato nel -
la collettività, nel sociale e nel ci -
vile, muta la sua vita intellettuale, 
il suo pensare quasi in simbiosi 
con le trasformazioni e le mutazio-
ni della nostra Italia contempora-
nea,  approdando all'agnosticismo 
comunitario e solidaristico del no -
stro oggi, dove  il neoliberismo ha 
gettato via non solo l'acqua sporca 
del le ideologie, ma anche il bam -
bi no della nostra " Civitas" umani-
stica e cristiana. L'interessante e 
tor mentato percorso umano di Mi -
che le trova, forse,  una sua partico-
lare conclusione nell’interrogativo 
esistenziale, ma poi non tanto, che 
lo tormenta in una delle sue notti 
filosofiche : “Ma allora ho perso la 
co scienza di classe. Ma come è pos -

Oltre cento anni fa la società 
italiana combatteva, senza succes-
so come oggi, la strapotere delle 
nuo ve tecnologie applicate ai me -
dia. All’epoca forse il cronista esa -
gerava i guasti provocati dal ci ne -
matografo, ma adesso il danno so -
ciale appare evidente; in modo 
trasversale i social media hanno 
invaso il nostro quotidiano, dall’a-
dolescente al pensionato è esagera-
to il tempo trascorso a digitare su 
smart phone, tablet, computer e gli 
stessi politici sprecano tempo pre -
zioso per pubblicare post, fotogra-
fie, selfie e soprattutto si dilungano 
stupidamente in sterili battibecchi 
che assolutamente non portano 
consenso, ma solo commiserazio-
ne. Così va il mon do… e l’Italia 
sta velocemente re gredendo, av -
vian dosi verso un pe ricoloso anal -
fabetismo di ritorno.  

Dall’Etruria del 13 e 20 di -
cem bre 1914. “Sono al presente in 
tutto il mondo non meno di 
tren tamila cinematografi. Gli 
spet tatori che li frequentano nel 
corso di un anno formano circa 
il triplo degli abitanti del globo 
terrestre, cioè circa tre miliardi e 
mezzo di essi. Si calcola inoltre 
che le pellicole che si fabbricano 
dalle varie case editrici potrebbe-
ro colla loro lunghezza fasciare 
parecchie volte il globo terraqueo. 

E’ noto qual potente mezzo di 
pro paganda e di persuasione sia -
no tali rappresentazioni e come 
la grande diffusione dei cinema-
tografi ed il basso prezzo degli 
spettacoli dia molto alla genera-
lità di assistere non infrequente-
mente a scene che riproducono 
tristi esempi di pervertimento del 
sen so morale e che danno luogo 
alla glorificazione dei più brutali 
istinti […] Per tal modo il cine -
matografo diventa una vera e 
po tente scuola del male, perché 
of fre in pascolo agli spettatori 
rap presentazioni di feroci fatti di 
sangue, di adulteri, di rapite e 
altri delitti […] mentre poi d’al -
tro lato non sono infrequenti gli 
ignobili eccitamenti al sensuali-
smo, provocati da episodi nei 
qua li la vivezza della riprodu-
zione alimenta immediatamente 

le più basse e volgari passioni 
[…] Per buona for tuna però nei 
cinematografi di Cortona non 
abbiamo da de plorare gran fatto 
siffatti inconvenienti […] 
Risulta abbastanza quanta in -
fluenza abbia il Cinematografo 
sullo spirito, soprattutto poi dei 
mi norenni. Ma gioverà venire 
più al particolare. Esso può facil-
mente contribuire a farli crescere 
non solo nervosi, ma ance de -
linquenti per suggestione […] il 
peg gio si è che ormai è stato pro -
vato, e si citano casi deplorevoli, 
che esso ha portato un notevole 
aumento nella delinquenza dei 
minorenni […] promiscuità dei 
sessi, che dovrebbe, per quanto si 
può, eliminarsi, almeno nella 
sa la dello spettacolo, l’intervento 
di gente volgarissima, perché il 
bi glietto è a buon prezzo […] In 
relazione coll’igiene del corpo, si 
tratta di stare forse un paio d’ore 
ag glomerate centinaia di per so -
ne in un luogo chiuso e bene 
spes so in proporzione del nu me -
ro eccessivamente stretto. E’ evi -
dente che i miasmi e l’anidride 
carbonica soverchiamente svi -
lup pata rendono l’aria troppo 
in salubre […] Il danno della vi -
sta.  

Il continuo tremolio dell’im-
magine proiettata sullo schermo 

e lo sforzo dell’occhio per l’insuf-
ficienza della luce valgono assai 
ad offendere le pupille, indeboli-
re la vista e cagionare malattie 
d’occhi non lievi […] noi non 
ab biamo inteso mettere un veto 
agli spettacoli del cinema, ma 
sol tanto condannarne la sover-
chia frequenza”.     Mario Parigi   

Fedeli : la narrazione attraversa gli 
anni settanta del ventesimo secolo 
nella prima parte (“Le origini”), 
gli anni ottanta nella seconda, che 
non a caso si intitola “La rivolu-
zione passiva”, per avventurarsi 
brevemente negli anni novanta 
fino in pratica ai giorni nostri nel -
la terza parte “L’ultima ipotesi”. 
Il romanzo non è in alcun modo 
un’operazione vintage, ma per o -
gni decennio si citano film, scritto-
ri, registi, ecc.,  che l’hanno carat-
terizzato anche in modo originale 
e che divengono in qualche modo 
personaggi del racconto (da Pier 
Paolo Pasolini, al romanzo “Porci 
con le ali”, alle case editrici Ei nau -
di-anni 70- Adelphi- anni 80, Bat -
tiato, Bernardo Bertolucci e così 
via).  Nella seconda parte, ben tre 
ca pitoli (più citazioni varie) sono 
dedicati a Riccione - con Viale Cec -
carini che ne è l’epicentro- e alla 
riviera romagnola. L’autore ne 
ripercorre  l’incredibile storia e lo 
sviluppo sorprendente. Ric cio ne/ -
El dorado per Michele-Luca non è 
solo un “divertimentificio” (co me 
lo si è spesso definito), ma una 
singolare commistione tra rispetto 
dei diritti civili, trasgressione, pro -
gresso, tecnologia, sogno, con tutte 
le contraddizioni che ne possono 
derivare. 
E’ interessante seguire Michele du -
rante una notte un po’ folle e sur -
reale che egli trascorre in costiera 
da solo, percorrendola tre volte 
avanti e indietro (come si faceva 
allora), entrando nelle discoteche 
più glamour (Baia Imperiale- 
dove magicamente vede e parla 
con Giulia- e Bandiera Gialla) e 
facendo incontri sorprendenti. 
Ric cione e la Riviera rappresenta-
no alla perfezione lo spirito degli 
anni 80, all’inizio “rivoluziona-
rio”, liberatorio rispetto al decen-
nio precedente, poi in parte dege -
nerato nell’individualismo esaspe-
rato e in un edonismo un po’ vuo -
to ed informe degli anni successivi. 
Michele-Luca ripercorre gli anni 
settanta  e ottanta del ventesimo 
se colo perché li vede, nel bene e 
nel male, come  due decenni de ci -
sivi nella storia del nostro paese. 
Due decenni che  hanno condizio-
nato ed orientato non solo la so -
cietà italiana contemporanea. In 
“Nato tre volte” c’è però anche il 
disagio di una generazione che 
non ha vissuto il ’68, ma solo i pe -
riodi successivi e poi è stata investi-
ta dalla “rivoluzione passiva” (an -
che se accattivante e affascinante) 
degli anni 1980. I personaggi prin -
cipali di questo romanzo sono Mi -
chele e Giulia. 
Michele, personaggio solo in parte 
autobiografico, che esprime una 
personalità contraddittoria, soffer-
ta e che (sospeso nelle sue rifles-
sioni su Cartesio, Popper, Gramsci, 
Marx ecc.), spesso, ha difficoltà  a 
tro vare una strada coerente e si cu -
ra. La sua ultima riflessione è però 
si gnificativa ed è riferita ai 
contemporanei, definiti non a 
torto «nuo vi barbari»: “In realtà 
voleva solo par  larci, far loro 
arrivare la sem plice testimonianza 
della sua me diocre, inutile, banale 
vita straordinaria. ”      
Giulia, donna enigmatica, è la 
protagonsta femminile. Una figura 
complessa e in qualche modo 
sfug gente: “Un’apparizione folgo-
rante, perché totalmente inaspet-
tata. Un sogno. Sicuramente po -
ten ziale punto d’equilibrio. Giulia 
era sicuramente molto bella, ma 
soprattutto intelligente, divertente 
e sempre persuasiva”. Michele non 
riesce mai a raggiungerla davvero, 
anche se è presente (in modo in -
termittente) in quasi tutto il ro -
man zo.  Giulia, così come è appar -

Amy Winehouse a Cortona

I  nizia una nuova avventura del 
Piccolo Teatro della Città di 
Cortona, una nuova scommes-
sa in un futuro ancora incerto. 
Lo spettacolo in programma 

per il 2020 era stato stroncato dalla 
pandemia, teatri chiusi, mascherine, 
vaccinazioni e tutto il resto che ora -
mai ben conosciamo. 

Ma oggi, di nuovo in sella, di -
mo strando tenacia, voglia di com -

battere e, soprattutto, tanto amore 
per il teatro e per Cortona. 

Mi ritrovo al Signorelli insieme 
a tanti cortonesi doc. C’è un’aria di 
festa, il piacere di stare semplice-
mente insieme tra persone che han -
no qualcosa in comune. Non sono 
to scano ma non mi sento fuori po -
sto. E poi la musica non ha etichet-
te. 

Lo spettacolo si chiama “Qu@si 
Ugu@le Show” e riprende un fo -
rmat televisivo diffuso ormai in tutto 
il mondo. Cantanti non professioni-
sti che si cimentano nel tentativo di 
imitare in tutto e per tutto alcuni dei 
loro idoli. Che poi sono anche i no -
stri. 

Comincio dalla fine e dico che 
secondo me è nata una stella. Asia 
Bircolotti nella sua esibizione è stata 
una Amy Winehouse straordinaria. 
Padrona del palcoscenico, “accon-
ciata” alla perfezione ma soprattut-
to con una voce, un timbro, una 
musicalità piacevoli e molto, molto 
vicine a quelle della grande artista 

Cento anni fa

Il Cinematografo

sa, scompare  in modo misterioso 
ed anche oscuro e sospetto. 
Complimenti sinceri a Luca Fedeli, 
cui auguriamo di deliziarci ancora 
con la sua intensa , ma  scorrevole 
scrittura e, magari, di svelarci i 
mi s teri di questo bel romanzo: l'i -

dentità della donna bella ed intri-
gante, i nomi degli assassini o  dei  
mandanti di morti misteriose o 
presunte tali.  
Per saperne di più: Luca Fedeli, 
Nato tre volte, Rubbettino editore, 
ottobre 2021.             Ivo Camerini

Nato tre volte o tre volte in fuga da sé?
E’ uscito per Rubbettino in ottobre il primo romanzo del cortonese Luca Fedeli

14 Dicembre, Cortona, Teatro Signorelli, Ore 21,30

recentemente scomparsa.  
Molto coraggiosa ad accostarsi 

ad una voce veramente difficile da 
e mulare, a un personaggio allo 
stesso tempo sofferto e eccitante, 
sofisticato e infantile. Ma Asia è stata 
bravissima. Il doppio premio, quello 
asse gnato dalla band che ha accom-
pagnato lo spettacolo, M&M - Medici 
e Musica su cui va acceso un riflet-
tore speciale per la loro bravura e 
per la passione in un momento co -
me questo, e quello ufficiale asse -
gnato da una giuria di competenti 
esperti e consegnato dal Sindaco 
Meo ni e dal Vice Sindaco Attesti so -
no il risultato di una esibizione 
straor dinaria, tra l’altro ripetuta al -
la perfezione durante il bis. Asia 
Bircolotti può, se lo vuole, andare 
molto avanti. Le qualità le ha, deve 
solo decidere cosa fare da grande. 
Non scrivo specificatamente degli 
altri perché sono stati tutti, indistin-
tamente tutti, molto bravi. Coin vol -
gente Bruce Sprin gsteen con la sua 
energia, Mina per la vocalità e la 
classe infinita, Vasco per l’entusia-
smo trascinante, Mi chael Buble che 
probabilmente, a casa, ha dormito 
con la mano in tasca. Un plauso 
speciale a Aman da Lear alias Tom -
maso Banchelli splen didamente 
leopardato e iro nico, un ragazzo che 
giorno dopo gior no consolida la sua 
bravura. La platea coinvolta dall’i-
nizio alla fine che canticchiava e 
batteva il tempo, l’entusiasmo al 
momento della premiazione e la 
richiesta di bis hanno sicuramente 
premiato tut ta l’organizzazione del 
Piccolo Tea tro della Città di Cortona 
a par tire dal presidente Ferdinando 
Fan fani, tenace fino all’inverosimi-
le, per arrivare a chi ha dato solo 
una mano per amicizia e passione. 

Non c’è bisogno di fare nomi, a 
Cortona sono tutti ben conosciuti. 

Credo che questa associazione 
sia un piccolo tesoro per la nostra 
città, infrequente nella gran parte 
dei borghi similari ma sicuramen-
te in grado di esaltare i talenti del 
territorio. Che non sono pochi e 
vanno solo coltivati, seguiti, cocco-
lati. Senza porsi limiti preconcetti. 
Al prossimo spettacolo. 

Sono sicuro che qualcuno sta 
già progettando qualcosa. 

Fabio Romanello 
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sone, anche da coloro che si ri fan -
no all'area che ha sostenuto que -
sta amministrazione. Infatti que -
sta soluzione non soddisfa né co lo -
ro che volevano che Camucia si 
do tasse di un ampio punto di 
verde, nè coloro che erano favore-
voli ad un parcheggio a piano 
terra con sopra spazi attrezzati per 
i giovani, panchine, un punto per 
recite e spunti teatrali. Un grande 

parcheggio avvrebbe potuto libera-
re anche piazza Ser gardi dalle 
auto e renderla usu fruibile attra-
verso l'asportazione del manto 
catramoso e riportare la piazza ad 
un punto verde che a vrebbe dato 
vero ossigeno al centro del nostro 
paese. 

Non è assolutamente vero che i 
commercianti non sarebbero stati 
favorevoli a questa soluzione in 
quanto se qui si creasse un punto 
di incontri vi stazionerebbero 
diverse persone queste frequente-
rebbero facilmente i bar e i negozi 
che si affacciano sulla piazza. 
Quindi un punto di verde pubblico 
attrezzato avrebbe portato certa-
mente dei vantaggi per la nostra 
salute ed anche economici per 
molti esercizi commerciali. 

Comunque questa antica e 
gloriosa piazza avrà una nuova 
sistemazione, cosi si dice, vedremo 
se sarà premiata la vivibilità. 

Vi è un'ultima considerazione 
da fare ed è quella del nome che è 
stato assegnato al parco che è 
quello del sovrintendente di polizia 
Emanuele Petri.  

Premesso che nulla ho da 
eccepire sull'eroica figura, ritengo 
però che sia inopportuna, visto che 
alla stazione di Camucia proprio 
nella sede dei Carabinieri in pen -
sione è già esposta una targa in 
suo ricordo.  

Sarebbe stato più logico de -
dicare questo spazio ad uno sporti-
vo che ha legato le sue capacità 
professionali, tecniche e fisiche 
verso lo sport che anche sul nostro 
territorio riscuote consenso ed ade -
sioni.  

I nomi ve ne erano diversi che 

N ella foto  sotto si vede il 
Sindaco Lu ciano Meoni 
e intorno a lui un 
assembramento di a -
dul ti che inaugurano il 

parco giochi per bambini della 
Maialina, a Camu cia il 18 
dicembre 2021, e i bambini, i 
nostri cittini, quelli che dovevano 
essere i veri protagonisti della 
mattinata, relegati con le madri 
due passi indietro, al modo in 
cui si conviene loro da millenni, 
a guardare e (possibilmente) 
imparare come si fa a diventare 
delle Autorità che inaugurano i 
parchi.  

       

E allora io mi chiedo perché 
delle Autorità che siano anche 
autorevoli, oltreché padri e 
madri amorevoli di famiglia, 
non sentono, ogni tanto - e al -
meno in casi simili a questo -, il 
bisogno di rinunciare a una 
photo oppurtunity mettendosi 
volontariamente, e quindi glo -
riosamente, in seconda fila per 
lasciare la prima a chi davvero 
lo meriterebbe?  

Al futuro cioè, a coloro che ci 
seguiranno e che anche grazie ai 
nostri sforzi e ai giochi sani che 
abbiamo saputo dargli potranno 

diventare persone e cittadini 
migliori.  

Quando vedremo - non dico 
a Cortona, ma nel mondo -, dei 
rumorosi bambini al fianco di 

un Potente che sta per tagliare il 
nastro di uno spazio a loro desti-
nato, o addirittura il Potente che 
cede loro le forbici sarà un possi-
bile segno che la politica ha 
smesso di intossicarsi di sé stessa. 

Sul parco giochi invece ho 
solo lodi fa fare: alla precedente 
sindacatura Basanieri di centro-
sinistra, con Miriano Miniati 
assessore ai lavori pubblici, che 
l’ha pensato; alla presente di 
centro-destra che l’ha realizzato 
con Luciano Meoni sindaco e 
assessore ai lavori pubblici, e 
all’ingegnera Marica Bruni che è 
stata la brava e sensibile direttri-
ce del cantiere.  

Alvaro Ceccarelli

potevano far trovare motivazioni 
giuste per essere legate a questo 
nuo vo spazio. Voglio citare in pri -
mis Giorgio Bistarelli che ha gio -
cato per anni nella squadra del 
Cortona-Camucia e poi, per tantis-
simo tempo, ha curato il campo 
tenendolo in ordine. 

Scrupolosamente ha provve-
duto a delimitarlo, con la sua "car -
retta" carica di calce bianca, se -
gnando le varie zone del campo da 
gioco. Qualcuno dirà che le de -
nominazioni di strade, piazze ven -
gono assegnate a personaggi di 
cer ta notorietà, personalmente so -
no per valorizzare anche persone 
sem plici ma che hanno dato il loro 
contributo per valorizzare un pae -

se o una città. Vogliamo continua-
re magari citando il prof. Ro mano 
San tucci o il nostro Alberto Can -
geloni che hanno seguito tra mite il 

giornale, la radio o la te levisione le 
partite di calcio e tanti altri avveni-
menti sportivi.  

Infine, se vogliamo, il nuovo 
parco potrebbe essere intitolato ad 
un grande personaggio che ha le -
gato il suo nome allo sport, anche 
a carattere nazionale, e quindi 
sarebbe bello che fosse ricordato, 
in modo veramente appropriato, il 
nostro ciclista Lido Sartini. 

Ivan Landi

La Maialina: una storia infinita

I  lavori all'ex campo della 
"maia  lina" a Camucia lenta-
mente vanno verso una con -
clusione. Un po' di verde, una 
pi sta ciclabile, lampioni, pan -

chine un po' azzardate perchè, 
poi  ché ad usufruirne saranno 
magari persone anziane, sarebbe 
stata buona cosa se avessero avuto 
la spalliera, altrimenti bisognerà 
appoggiarsi "a coppie". 
        Il reperto del pozzo è stato 
delimitato in attesa di una ade -
guata sistemazione e valorizzazio-
ne.  

L'accesso all'area è risponden-
te, adeguata a tutti, il parcheggio 
sta prendendo corpo, ora è que -
stione insomma di alcune miglio-
rie ed abbellimenti, segnaliamo in 

particolare la valorizzazione della 
parte a nord del parco dove po -
tran no trovare posto piante offici-
nali che potranno abbellire l'argi-
ne a nord del parco, ma questo è 
già nelle cose. Sarebbe opportuno, 
ma senza dubbio sarà previsto, 
uno spazio per i "luoghi comodi" 
co me si diceva nelle nostre campa-
gne.  

La locazione è facile poiché i 
servizi igienici vi erano anche 
quan do la maialina era campo 
sportivo quindi non dovrebbe esse -
re difficile trovare sede e giusta col -
locazione.  

Qui vi saranno tanti bambini 
ed anziani, è ovvio che serviranno 
anche dei servizi, lavandini con 
acqua per poter permettere ai gio -
vani di trovare un posto accoglien-
te e rispondente. Qualcuno dirà 
che vi sono dei negozi vicini ma 
sarebbe sconveniente un "andiri-
vieni" di bambini costringendoli a 
chiedere ospitalità magari anche 
più volte.  

I bambini possono cade re e 
sporcarsi quindi c’è biso gno di un 
punto con una fontanella.  

Inoltre es sen doci un parcheg-
gio, i servizi cadrebbero a "fagiolo" 
come si suol dire. 

La sistemazione della maialina 
comunque non è condivisibile, ciò 
mi è stato confermato da varie per -

«La scoperta, poi ricoperta...!» Due righe due sulla cerimonia di inaugurazione del parco giochi della Maialina

Romano Santucci
Giorgio Bistarelli

Lido Sartini

Alberto Cangeloni

Abbiamo pubblicato tre articoli 
sul l’inaugurazione del Parco 
del la Maialina.  
I testi dei medesimi rispondono 
al pensiero degli autori. 
Come è consuetudine del nostro 
giornale ospitiamo e diamo spa -
zio a opinioni diverse.

P urtroppo debbo ritornare a 
parlare di alcune criticità 
che ancora limitano quello 
che poteva essere fatto, e 
non è stato  mai realizzato 

in una delle più importanti aree 
della nostra Camucia, quella della 
“Maialina”. Sì qualcosa effettiva-
mente è stato attuato, in pratica è 

stato effettuato un maquillage, come 
solitamente fanno le nostre non più 
giovani signore al mattino, le quali 
appena alzatesi da letto si specchiano 
e si vedono molto abbruttite, pertan-
to mettono mano ai più svariati pro -
dotti di cosmetici, migliorando a 
volte soltanto per poco le loro im ma -
gini. 

E’ anche vero che adesso l’area 
in discussione con gli ultimi lavori 
ap portati si presenta meglio, però  

devo ricordare lo scontento che ha 
prodotto a lavoro finito con l’ag -
giunta di mancanze oggettive e di al -
tro genere. Certamente quando u -
scirà questo articolo sul nostro Gior -
nale,  non si potrà più rimediare a 
qualche de ci sione già presa da chi 
adesso ci am ministra. Ad esempio 
l’intitolazione del nuo vo sito al 

povero Sovrin tendente del la Polfer 
Emanuele Petri, umbro  abitante a 
Tuoro sul Trasimeno, uc ciso dalle 
brigate rosse in treno pri ma della 
stazione di Castiglion Fiorentino.  

L’altra importante e anche mal -
destra incongruenza è quella (e qui 
va coin volta anche la Soprin ten -
denza Ar cheo logica Etrusca), di aver 

ri co perto totalmente la scoperta (scu -
sate il gioco di parole), del ritrova-
mento di altra fondamentale  testi-
monianza che ci hanno lasciato dai 
nostri avi etruschi. 

Quindi, ritornando al generale 
ab bellimento della nuova “Maia li -
na”, cosa ci voleva a costruire degli 
es senziali bagni e, in aggiunta, al me -
no una parvenza  di una indispensa-
bile fontanella, soprattutto per ot -
temperare alle necessità di adulti e 
bam bini? Queste cari Signori non 
sono di menticanze da poco. Inoltre 
in questi giorni con tanti amici e 
conoscenti ab biamo discusso di 
questa attuale situazione e molti,  
hanno criticato in toto la realizzazio-
ne ne l l’area dell’ex mercato dei 
maiali.  

Numerose e accese discussioni si 
sono verificate anche sulla pe nosa 
ricopertura, già. come già accennato 
della scoperta ar cheo logica, senza 
dimenticare la fon tanella e i servizi 
igienici.  

Tra l’altro questi amici mi 
hanno quasi pregato di descrivere 
questa generale lamentela e se fosse 
possibile trovare qual che rimedio. 
Cosa che io fatto esprimendo il mio e 
l’altrui pensiero. 

Danilo Sestini                    
Foto Luigi Rossi
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Il Natale era passato via sereno e  il 
Tuttù decise di andare in vacanza in 
una bella isola tropicale. Amed decise 
di partire con lui, mentre Rocco scel -
se come meta la montagna, da poco 
infatti era in dolce compagnia. 
Il Tuttù ed Amed prepararono i baga -
gli, si recarono al porto, dove li atten-
deva il loro grande amico, Greccio, il 
peschereccio. La destinazione era 
l'arcipelago di Dream island, compo-
sto da una serie di isolette bellissime, 
i due amici salirono e Greggio, il pe -
schereccio salpò. La navigazione fu 
tranquilla, attraversarono un bel pez -
zo di Oceano dove c'erano delfini che 
saltavano felici fuori dall'acqua e 
balene che andavano piano piano. 
All'orizzonte le isole, si innalzavano 
sul mare, verdi di lussureggiante ve -
ge tazione, incantevoli. Appena sbar -
cati salutarono Greccio. Si avviarono 
verso l'hotelgarage. Era bellissimo, 
addirittura una parte era nell'Oceano 
e da là si vedevano le altre tre isole 
che componevano l'arcipelago. Usciti 
dal hotelgarage, cercarono una gui -
da, per sapere cosa visitare. La guida 
gli spiegò che ogni isola aveva una 
particolarità da visitare e descrisse 
perfettamente tre isole. Allora il Tuttù 
obbiettò che di isole ce ne erano ben 
quattro. La quarta era Watha Watha. 
Era un’isola molto particolare, ma in 
pochi volevano visitarla e nessuno ci 
tornava mai. Allora Amed e il Tuttù 
chiesero perchè. In quell'isola, disse 
la guida, non c'erano attrazioni per 
turisti e nemmeno comodità conti-
nuò dicendo che la vita pareva ferma 
a cento anni fa e che il Sindaco era 
una vecchia scorbutica. Amed e il 
Tuttù si guardarono negli occhi, 
quella sarebbe stata la loro destina-
zione. La giornata la passarono nel -
l'isola grande tra affollamenti e feste 
un po' da tutte le parti. Al mattino si 
prepararono presto e si avviarono 
ver so l'isola di Watha Watha. Appena 
giunti trovarono un piccolo portic-
ciolo con le reti stese al sole e vecchi 
quattrorute che insegnavano ai più 
giovani a rassettarle. Il silenzio la fa -
ceva da padrone e un saluto cordiale 
c'era per tutti. L'atmosfera era in 
effetti un po' retrò, ma l'aria che si 
respirava era veramente sana. Amed 
e il Tuttù non faticarono a srtringere 
amicizia, e furono invitati a rimane-
re là per la notte.Loro accettarono di 
buon grado. Intanto quella che si 
diceva essere il Sindaco, si muoveva 
tra il municipio e una grande grotta 
alla base di un vecchio cono di vul -
cano spento. La notte avvvolse tutto 
con il suo nero manto, una spolvera-

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

N  ei giorni precedenti il 
Natale è stata inaugura-
ta nella Chiesa dei Servi 
di Maria l’originale Mo -
stra dei Presepi “Città  di 

Sansepolcro”, cui hanno parteci-
pato tutti i comuni della Valtibe ri -
na. 

Si tratta di un evento teso a 
promuovere il turismo invernale 
attraverso la difesa e la riscoperta 
della nostre radici cristiane in un 
territorio particolarmente segnato 
dalla presenza storica  dei france-
scani e di San Francesco, che, co -
me tutti sappiamo, fu l’inventore 
del Presepio. 

Oltre ai cittadini biturgensi e a 
quelli degli altri comuni della val -
lata, hanno partecipato con pro -
prie realizzazioni autori prove-
nienti anche dalla Valdichiana, co -
me il nostro stimato concittadino, 
che abita in Borgo Pergo, Mas si mi -
liano Cancellieri. 

Il presepe di Massimiliano 
Can cellieri, da sempre appassiona-
to di minipresepi fatti con materia-
li rigidamente naturali, è un tipico 

presepe di tradizione cortonese e 
toscana realizzato con legni, cor -
tecce, scope, muschio  dei nostri 
bo schi. 

A questa mostra-esposizione di 
natura religiosa e culturale cattoli-
ca, patrocinata dal Comune di 
San sepolcro e dal parroco del Duo -
mo di Borgo, don Giancarlo Ra -
pac cini, che a Cortona tutti ricor-
dano con grande affetto, Massi mi -
liano Cancellieri ha partecipato 
anche come socio del l’Accademia 
Enogastronomica della Valtiberina 
di cui è membro da molti anni. 

La mostra, che resterà aperta 
fi no al prossimo 9 gennaio, è stata 

inaugurata dal Sindaco di San se -
pol cro Innocenti, dal Vice presi den -
te del Consiglio della regione To -
sca na, il cortonese Marco Casucci 
(qui nella foto di corredo con Mas -
similiano Cance l lieri) ed ha visto 
presenti sindaci ed assessori dei 
vari comuni della vallata, che or -
mai aspira  a pieno merito al titolo 
di “ Valle dei presepi”. 
 

I. Camerini 

Il Tuttù senza fari e la storia di Watha Watha
ta di brillanti stelle illuminò il cielo 
rendendo vivo anche il mare, con il 
suo specchiarsi su di esso. La pace era 
interrotta solo dal canto delle cicale e 
sul mare si disegnavano scie lumino-
se lasciate dalle lampare. Che dire, 
come isola poteva sembrar noiosa al 
visitatore in cerca di divertimento, 
ma per chi lavora duramente per tut -
to l'anno, appariva come un mirag-
gio. Così Amed e il Tuttù, stabilitisi 
dal nuovo amico, si fecero portare i 
loro bagagli, per finire là, la loro 
vacanza. Presero a girare per l'isola e 
decisero di andare a visitare il vec -
chio vulcano. Si avvicinarono, e poco 
prima dell'ingresso della grotta tro -
varono una grossa staccionata, con 
su dei cartelli che ne vietavano l'ac -
cesso. Allora i due amici decisero di 
recarsi dal Sindaco per avere un per -
messo per andarlo a visitare. Il Sin -
daco li accolse frettolosamente, aveva 
uno sguardo strano, un lungo naso e 

non era molto ben vestita, si, perchè 
il Sindaco era una vecchietta. Negò il 
permesso, poi disse che aveva un 
gran da fare e si eclissò molto veloce-
mente. Il Tuttù e Amed allora decise-
ro che avrebbero visitato altri luoghi. 
L'isola era veramente incredibile, di 
una bellezza unica, niente immondi-
zia in giro e poi si vedeva ancora 
giovani quattroruote andare in giro 
con la famiglia per poi ritrovarsi il 
pomeriggio nella piccola piazza del 
paesello e per rientrare a casa prima 
di buio. Il tempo passò velocemente, 
si sa quando si sta bene. 
Così venne il giorno della partenza, il 
6 gennaio. I due amici decisero per 
quella notte di rimanere alla finestra, 
ad ammirar le stelle. Mentre am mi -
ravano quella bellezza per l'ultima 
volta un rumore scosse l'aria impau-
rendoli,  si voltarono verso il mare e 
con grande stupore videro uscire dal 
cono del vecchio vulcano una nota 
figura che cavalcava una scopa con 
un grossissimo sacco sulle spalle. Si 
guardarono negli occhi, poi senza dir 
nulla attaccarono due calze al ca mi -
netto e andarono a letto, facendo 
dolci sogni, prima del rientro a casa. 

Emanuele Mearini 
nito.57.em@gmail.com 

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar) 
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719 

Cell. 340-97.63.352
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I l  24 marzo 1920 papa Be ne -
detto XV, proclamò Nostra Si -
gnora di Loreto, patrona de gli 
aeronauti. Nel centenario del -
la ricorrenza, papa Fran ce -

sco, l’8 dicembre 2019, in disse 
l’Anno Santo Lauretano, che però, 
causa pandemia, fu rimandato 
all’anno successivo. Il 10 dicembre 
scorso, con solenne cerimonia, 
alla presenza del cardinale Pietro 
Parolin, segretario di stato vatica-
no, del vescovo Fabio Dal Cin, 
delegato pontificio della Santa 
Casa di Loreto e a numerosi vesco -

vi, è stata chiusa la Porta Santa e 
l’Anno Giubilare. 

Traggo da un libriccino sulla 
Casa il seguente brano che ne 
illustra le vicende: “Storicamente 
vengono accertate più traslazioni 
della Santa Casa a partire dal 1291 
a Terzatto, una zona della città di 
Fiume, poi a Ancona, in due zone 
limitrofe, e infine nel 1294 sulla 
pubblica strada, ove sorge l’attuale 
basilica, e attorno alla quale prese 
forma la città di Loreto.  

Nel corso dei secoli non sono 
mancati dubbi sull’autenticità del -

la Santa Casa, ma su di essa ci 
sono prove tecni co-scientifiche per 
le quali è possibile affermare con 
ragionevolezza, che le pareti, inte -
gre e intatte, sono quelle di una 
casa palestinese del tempo di Gesù 
e quindi, secondo la tradizione cri -
stiana quella dove avvenne l’an -
nunciazione alla ver gine Maria e 
la conseguente incarnazione del 
Verbo Divino, lì Dio entrò nel 
tempo e nello spazio.  

In quella povera abitazione di 
Nazareth avvenne la nascita di 
Maria, in quanto apparteneva ai 
suoi genitori, Gioacchino e Anna, 
successivamente fu la dimora dove 
Giuseppe e la sua sposa Maria vis -
sero. Le pareti che oggi si trovano a 
Loreto, avrebbero dunque visto il 
volto di Maria e Giuseppe, sentito 
le loro voci, i pianti del bambino 
Gesù, le loro preghiere e sarebbero 
state toccate dalle loro mani; tra 
quelle mura è morto Giuseppe tra 
le braccia di Maria e Gesù. 

L’Italia ha la grazia straordi-
naria di ospitare una così insigne 
reliquia, traslata miracolosamente 
nel territorio di Loreto, per “mini -
stero angelico”.  

Un fatto così eclatante merita 
di essere conosciuto e riscoperto”. 

Anche la nostra Diocesi non è 
rimasta insensibile al giubileo 
lauretano: il 14 gennaio 2021 
l’Aero nau tica Militare Italiana, 
con un volo apposito, portò il 
simulacro della Madonna Nera 
all’ospedale San Donato di Arezzo 

dove il vescovo Fontana impartì la 
Benedizione agli ammalati, e da lì 
in cattedrale. L’Unità Pastorale che 
comprende la Val di Loreto, Fratta 
e Santa Caterina, in quell’occasio-
ne era rappresentata dal sacerdote 
don Garcia Mouhingou e da 
diversi parrocchiani. 

Per dare ulteriore sviluppo a 
questo evento, la Val di Loreto, che 
ha il nome uguale al titolo della 
Madonna lauretana, ha acquistato 
a Loreto una statua riproducente 
l’originale di Loreto e il 10 dicem-
bre scorso, giorno della sua me -
moria liturgica, ha voluto dedicare 
a lei la propria comunità.  

Al termine di un triduo di 
preparazione, il nuovo parroco 
don Stanislaw Milik, alle ore 21, 
ha celebrato una messa nella Pieve 
di S. Eusebio e ha quindi benedetto 
e affidato alla beata Madre di 
Loreto tutte le famiglie e gli 
abitanti della Valle.  

È stata così istituita una tradi-
zione: d’ora in avanti la Val di 
Loreto ha la sua patrona, sì spiri-
tuale, ma anche nella forma fisica 
di una statua all’interno della 
pieve di S. Eusebio, davanti alla 
quale chi lo desidera potrà soffer-
marsi per una preghiera, per un 
saluto, per chiedere una grazia.  

Potrebbe ora dirci, la nostra 
Madonna di Loreto, sono venuta in 
mezzo a voi, non solo perché porto 
il vostro stesso nome, ma perché 
mi avete cercata e accolta. 

Maria Loreta Berni

N el pomeriggio del 16 di -
cembre 2021, nella pic -
co la, storica Chiesa di 
San Biagio e San Giusto, 
tutto Borgo Casale e 

tan ti altri amici e conoscenti ve nu -
ti da Cortona e dintorni, hanno 
por tato l' ultimo saluto terreno a 
Bruno Cardinali, chiamato alla 
Casa del Padre nella serata di 
mercoledì scorso. 

Hanno celebrato i funerali re -
ligiosi il parroco della montagna 
cortonese, don Giovanni Sabet, i 
sacerdoti cortonesi don Ottorino 
Capannini, don Ottorino Cosimi e 
il vescovo emerito di Lucca S.E. 
Mons. Italo Castellani, che ha pre -
sie duto la concelebrazione eucari-
stica. 

La celebrazione eucaristica, 
come ha detto   all'omelia il ve sco -
vo Castellani, è il momento cristia-
no più importante della presenta-
zione a Dio e il saluto terreno di 
addio più commovente per i bat -
tezzati in Cristo. 

Con la Santa Messa funebre - 
ha aggiunto Mons. Castellani - si 
ac compagna la presentazione a 
Dio del nostro fratello cristiano 
Bruno, che porta al Signore il bene 
fatto nella sua vita. Per Bruno una 
vita tutta dedicata al lavoro e alla 
famiglia. 

Nell'omelia tenuta dall'Arcive -
scovo Castellani il ricordo di Bruno 

è stato commosso, anche se  pieno 
di luce e di  speranza cristiana: " 
'Tre parole' per salutare Bruno, 
amico di adolescenza e poi parroc-
chiano durante il mio ministero di 
parroco al Duomo di Cortona: 
ringraziare, credere, testimoniare. 
1- Ringraziare Dio per avercelo 
donato ed a Lui per il BENE fatto: 
per l'amore alla famiglia,  l'impe-
gno assiduo nel lavoro, e la passio-
ne per la montagna di Cortona sua 
terra natale. 2- Credere in Dio Au -
tore della vita e in Gesù "primizia 
dei Risorti", accogliendo il Suo in -
vito nella pagina del  Vangelo pro -
clamato: "Siate pronti"! Pronti  a 
se mi nare "Semi di Bene" ogni 
gior no, nella vita di tutti i giorni, 
nelle relazioni quotidiane, per ar -
ri vare a "mani piene" di frutti di 
carità davanti al Signore, che chia -
ma "all'improvviso".  

Testimoniare ovvero far tesoro,  
dare continuità al  Bene operato 
da Bruno in vita, consapevoli con 
San Paolo che 'ciascuno ha un do -
no per l'utilità comune' ". 

Al termine della Santa Messa, 
Bruno Cardinali  è stato seppellito 
nel piccolo cimitero di Casale, dove 
ri posano anche il suo babbo Falie -
ro, il suo fratello Amedeo e il ni po -
te Luca. 

Tanti i vecchi compagni delle 
scuole elementari saliti a Casale 
per un ultimo saluto ad un amico 
e compagno di infanzia ed ognu -
no, compreso chi scrive, nel picco -
lo piazzale della chiesa, ha avuto 
negli occhi i ricordi belli di quegli 
anni duri, ma spensierati e felici, 
che scorrevano  nel lontano fine 
anni 1950 e nei primi  anni 1960. 
La morte improvvisa di Bruno ha 
lasciato tutti increduli e nel dolore 
più grande. Un dolore visibile an -
che nei tanti colleghi presenti dell' 
Istituto Vegni, dove Bruno ha in -
segnato fino a pochi anni fa.  

Il dolore più grande e inconso-
labile era comunque quello di Ma -
ria, mamma novantenne di Bru -

tutti, che  pian gono la perdita 
improvvisa del loro caro. 

A tutti loro le cristiane condo-
glianze de L'Etruria tutta e quelle 
mie personali. 

Ivo Camerini 

no,  della moglie Claudia, dei figli 
Sa muele e Silvia, della nuora Mar -
zia, del genero Alessio, del piccolo 
amato nipotino Alessio, del fratello 
Franco, del la cognata Rosetta, dei 
nipoti Faliero e Laura, dei parenti 

BORGO CASALE

L’ultimo saluto a Bruno Cardinali

S. EUSEBIO
Una statua della Madonna di Loreto posta nella pieve di S. Eusebio

Sono venuta in mezzo a voi

Massimiliano Cancellieri tra i protagonisti della «Valle dei presepi»
Nella Chiesa dei Servi di Maria una esposizione di Arte Presepiale 

promossa dall’Academia Enogastronomica della Valtiberina di cui  
è socio anche il nostro stimato concittadino che abita in Borgo Pergo
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.
A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Non si placa lo spirito «rivoluzionario» 
 dei consulenti finanziari

Di Tremori Guido & Figlio
 0575/63.02.91☎

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare, 
una serietà particolare”

Correva l’anno 1991 quando l’Ita -
lia approvò la legge sulle SIM (So -
cie tà di Intermediazione Mobilia -
re) che diede una svolta definitiva 
al mercato della Consulenza Fi -
nan ziaria. Una norma che cele bra 
oggi i suoi 30 anni e che diventa 
un’occasione per valutare l’evolu-
zione del mondo dei Promotori 
Finanziari, così allora venivano 
chiamati gli attuali professionisti 
della Con sulenza Finanziaria. Ma 
anche l’occasione per guardare al 
futuro, infatti già in quegli anni si 
parlava dei Promotori Finanziari 
come di anelli di congiunzione tra 
le famiglie, il risparmio e la finan -
za. Questo è il ruolo che gli attuali 
Consulenti Finanziari continuano 
a ricoprire, con la consapevolezza 
che lo scenario è cambiato note -
vol mente. 
Non tanto e non solo perché rispet-
to a 30 anni fa il popolo dei rispar-
miatori italiani è orfano dei BOT e 
degli altri Titoli di Stato (in quegli 
anni “scudo” per ogni forma di 
investimento) ma anche perché è 
decisamente cambiato, in positivo 
- seppur ancora molto lontano da 
un livello sufficientemente valido -  
l’ap proccio culturale delle fami -
glie, ma soprattutto è cresciuto no -
tevolmente il livello di competenza 
e di conoscenze professionali del 
Consulente Finanziario.  
Un cam bia mento che ha avuto 
origine proprio con la legge 1/1991 
e che po tremmo definire come una 
“ri voluzione” nel settore finanzia-

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo 
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

A nche in questo Natale i 
volenterosi collaboratori 
della Chiesa e del par -
roco non hanno esi tato a 
realizzare nel solito 

spazio laterale del sagrato il prese-
pio che ogni anno, pur nella sua 
semplicità e la variabile imposta-
zione di particolari, sa ben esaltare 
l’evento della Natività.  

        

Nella foto è mostrato quel lo 
attuale. 

Se tutti sanno che la realizza-
zione del primo  presepio della 
storia risale a quella di S. 
Francesco d’Assisi avvenuta a 
Greccio (Rieti) nel lontano 1223, 
pochi a Merca tale sicuramente 
conoscono come e quando la sacra 
raffigurazione natalizia sia stata 
portata alla conoscenza in Val di 

Pierle e adottata e ricostruita poi 
con la massima devozione nelle 
annuali ricorrenze della solenne 
Festività.  

Ciò avvenne alquanto recente-
mente nella chiesa della Madonna 
alla Croce in San Donnino, dove -
come riporta don Dario Alunno 
nel suo libro riferito a quel santua-
rio - ci dice che il pievano don 
Alfonso Marchesini vi portò un 
antico presepio acquistato dalla 
signora Palma Benucci, erede del 
Parroco di S. Marco in Villa.  

“Tale presepio - ha scritto 
testualmente don Marchesini nel 
Cronicus parrocchiale- ogni anno 
ha fatto la sua comparsa in Chiesa 
e tanto per curiosità, faccio notare 
che nei primi anni fece furore. 
Siccome in questa valle non 
avevano visto che cosa fosse il 
presepio, così vi fu un concorso 
eccezionale di popolo.  

In quel tempo (tra il 1910 e il 
1915) venne in uso pure la Messa 
di Mezza notte che anche ai nostri 
tempi, cioè nel 1941, ancora si fa”. 

Da allora, circa un secolo è 
passato, l’esposizione della Natività 
nello scenario della grotta si è 
affermata a simboleggiare l’an -
nuale Festività anche in tutte le 
chiese locali e gradualmente nelle 
case suscitando devozione nonché 
affascinante interesse, ammirazio-
ne e gioia nei bambini, sempre 
volenterosi a recitarvi davanti 
poesiole dedicate al Bambino 
Gesù. Presepi allestiti con religio-
sità, cura e volontà artistica, fra 
cui emerge per lo straordinario 
talento del costruttore quello di 
eccezionale fattura attuato anni or 
sono nella propria abitazione da 

An giolo Ciubini (Angiolino, classe 
1927), ogni anno reso più spetta-
colare per l’ambientazione scenica 
in Val di Pierle, i movimenti dei 
personaggi, lo scorrere delle acque, 
la luce crescente e calante del 
giorno, il temporale con tuoni e 
saette che solcano il cielo ed altre 
peculiari meraviglie già descritte 
più volte in questo giornale.  
qIn un recente Natale, esposto 
nella cappella di Mengaccini, il 
presepe di Angiolino  ebbe l’inau-
gurazione con la benedizione di 
don Franco Giusti presenziata 
dall’allora sindaco Francesca Ba -
sanieri, dal Presidente del 
Consiglio Comunale Lorena Tan -
ganelli e dal consigliere locale 
Gino Cavalli, i quali mani festando 
tutta la loro ammirazione espres-
sero al geniale co struttore le più 
vive congratulazioni. 

Mario Ruggiu

sa lutarlo e visitarlo, nel rispetto 
delle norme anticovid. Il mitico 
nostrano  Krusciov, si è presentato 
loro  in buona forma e sulle pro -
prie gambe. 

In attesa di rivederlo presto in 
giro in Cortona e dintorni, il no -
stro giornale, che di solito Clau dio 
Monaldi legge nei momenti di so -
sta nelle storiche botteghe di Por -
tole e Teverina, si unisce all'affetto 
di amici e parenti, augurando a 
que sto forte e simpatico amico 
mon tagnino d' acciaio inossidabile 
un Sereno Natale in famiglia. E so -
prattutto inviandogli un caro, fra -
terno: Bentornato, Krusciov! 

Nella foto di corredo, il mitico  
Krusciov in un momento spensie-
rato. (IC) 

I  n dicembre l'Ospedale Val -
dichiana "Santa Margherita" 
della Fratta, come si vede dal -
la foto collage di corredo, ha 
ricevuto in dono un nuovo 

letto attrezzato per l'Ambulatorio 
di Cardiologia. 

La donazione è stata fatta dalle 
benemerite associazioni della Mi -
se ricordia e dei Frates di Terontola. 
Alla piccola cerimnia di consegna 
erano presenti: Franchini Leo -
poldo, Roggiolani Giuliano, Fabbri 

Livio, Ferri Margherita, Bennati 
Margherita (per la Misericordia) e 
Mezzetti Rita, Nasorri Giovanni 
(per i Frates). 

Per l'ospedale era presente la 
dot toressa D'Orazio e il personale 
infermieristico dell'ambulatorio. 

Il nostro giornale si compli-
menta con le due attive associazio-
ni del volontariato terontolese e se -
gnala volentieri questo grande 
gesto di solidarietà verso chi soffre 
ed è ammalato. (IC)

E ' stato dimesso dall'ospe-
dale di Pisa, dove era sta -
to ricoverato a seguito di 
un grave incidente, Clau -
dio Monaldi. Dopo un 

bre ve  ricovero per completare le 
cure all'Ospedale della Fratta, 

Clau dio Monaldi ora è tornato a 
casa sua in Teverina Bassa per una 
buona, veloce convalescenza e do -
ve  alcuni amici sono già andati a 

rio. Una “rivoluzione” che nasceva 
dalla convinzione che non solo 
fosse importante riconoscere il 
ruolo di un professionista come 
l’attuale Consulente Finanziario, 
ma soprattutto che fosse definito 
con cura un perimetro di azione 
che avrebbe garantito la tutela ri -
guardo al risparmio delle famiglie 
italiane. Una tutela che è finita sui 
tavoli dell’Europa con la direttiva 
MiFID nel 2007, che ha ricono-
sciuto il ruolo ed il valore del Con -
sulente Finanziario, ulteriormente 
implementata nel 2018 con la 
direttiva MiFID II. 
Con questo spirito “rivoluziona-
rio” è fondamentale guardare al 
fu turo.  
Per questo è importante con -
tinuare ad evolvere non pen sando 
al digitale come un’alternativa, 
trasformando quanto acca du to in 
questi anni di pandemia come 
un’occasione unica per rea lizzare 
con ancora maggiore dettaglio la 
pianificazione finanziaria delle 
famiglie, facendo leva sulla grande 
forza dei Consulenti Fi nanziari: la 
relazione diretta ed esclusiva con i 
risparmiatori. 
In tutto questo scenario diventa 
sicuramente centrale la costante 
formazione del professionista, con 
il dichiarato obiettivo di indurre le 
famiglie a ragionare finalmente 
per cicli di vita, portando quindi il 
risparmio degli Italiani anche ver -
so l’economia reale del Paese.  

dfabiani@fideuram.it

In tuo ricordo, Paola....

Camucia 
sociale 

& 
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio 
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

È impossibile per noi Volontari della Mise -
ricordia di Camucia dimenticarci di una 
persona meravigliosa com’è stata Paola 
Bordoni.  
Paola ha conosciuto la nostra Misericordia 
grazie all’operato dell’indimenticato Dino 
Ca tozzi, suo marito nonché storico Volon -
tario, anche lui prematuramente scompar-
so, della nostra Confraternita. Paola è stata 
una componente del Collegio dei Sindaci 
dei Revisori dei Conti e, soprattutto, una 
donna che ha fatto del “Vo lontariato” una 
scelta di vita, diventando così un modello 
da seguire per tutti coloro che partecipano 
alla vita della Confraternita. 
Per questo motivo la Misericordia, in ac -
cordo con i figli Stefano e Tiziana, ha de -
ciso di mantenere vivo il ricordo di questa 
grande donna facendo realizzare un qua -
dro rappresentante la Madonna del San -
tuario del Calcinaio - di cui Paola era assi -
dua frequentatrice e profondamente devota 

- che verrà esposto presso la Sede della 
Con fraternita. La realizzazione dell’opera è 
stata affidata all’artista camuciese Elisa Se -
stini che, con estrema bravura e mediante 
la tecnica dei pastelli ad olio, ha creato la 
rappresentazione richiesta. 

Con quest’opera tutta la Misericordia di Ca -
mucia s’impegna a non dimenticare mai 
gli insegnamenti dati da Paola e, soprattut-
to, a portare nel cuore quella che stata una 
colonna portante della Confraternita. 
“Che Iddio te ne renda merito…” 

Andate a vedere questo Presepe da campo di battaglia

S e vi piacciono i presepi al 
gu sto di zucchero filato 
non andate a vedere quel 
caz zotto allo stomaco che i 
ge niali infermieri della Ca -

sa della Salute di Camucia hanno 
realizzato al primo piano, davanti 
alle stanze dove si preleva il san -
gue. Se credete che il presepio non 
sia una finestra su un mondo 
idilliaco dove i pastori suonano la 
ciaramella, i macellai affettano il 
San Daniele e le lavandaie sciac-
quano i panni e intanto gorgheg-
giano come la Callas, ma piuttosto 
il collo stretto di una bottiglia da 
cui il dolore del mondo potrebbe 
per fino uscire, se non sanato al -
meno medicato, andate subito pri -
ma che lo smontino e il campo di 
bat taglia sia ricoperto. Fatevi pre -
scrivere dal vostro medico un esa -
me del sangue: glicemia, coleste-
rolo e transaminasi si addicono ai 
menu igienicamente scorretti del 
Natale, esibite la vostra ricetta co -
me un lasciapassare e andate e ve -
dete.  

Troverete un presepino fatto di 
si ringhe vere, tamponi veri per Co -

vid vero, provette per le urine vere, 
guanti chirurgici veri e un Gesù 
bambino inerme e assediato da 
strumenti chirurgici, orfano di ge -
nitori e sovrastato da un universo 
ostile, lui, sì, ridotto a virus che 
non riesce più nemmeno a conta-
minare il mondo che lo schiaccia. 
Detto così potrebbe sembrare ur -
tante invece è un presepe necessa-
rio perché somiglia alla nostra 
condizione umana presente che 
era ben chiara nella mente di 
coloro che l’hanno realizzato. La 
scon sacrazione della melassa na -
ta lizia che gli infermieri e le infer-
miere hanno messo in atto dice la 
verità più vera che si possa dire 
oggi.  

E la verità vera oggi si riassu-
me in una domanda: perché do -
vremmo deliziarci per una rievoca-
zione tutta miele, zampone e zam -
pogne e rimanere indifferenti ai 
so prusi sugli uomini veri e alle sof -
ferenze dei bambini veri che na -
scono e vivono e fuggono da condi-
zioni anche peggiori di quelle che 
furono di Gesù? 

Alvaro Ceccarelli 

FRATTA Donato dalla Misericordia e da Frates di Terontola

Un nuovo letto attrezzato al Nosocomio di S. MargheritaBentornato, Krusciov!MERCATALE Attualità e storia

Il Presepio in Val ldi Pierle

Il Presepio della chiesa 

Marica e Valerio, due degli artefici, accanto al Presepe
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Il proseguimento naturale del per -
corso verso il centro di Cortona, 
cioè Piazza della Repubblica, dopo 
V. Dardano è via F. Benedetti. 
In passato, via Dardano e via Be -
nedetti avevano lo stesso nome, via 
di “Porta di Colonia”. 
Grande personaggio: poeta e scrit-
tore, il Benedetti, purtroppo  si sui -
cidò a soli 36 anni. Si era battuto 
per l'Unità d'Italia e 40 anni dopo 
si realizzò. 
Ai numeri  16/18 casa natale di F. 
Benedetti, sulla facciata, “epigrafe 
commemorativa” e sull'architrave 
della elegante porta cinquecente-
sca ancora uno stemma Tommasi. 
Si continua a scendere, mantenen-
dosi a sinistra della Croce del Tra -
vaglio, con lo stemma “Testa di 
Moro” il palazzo Bruni, di seguito 
una serie di palazzetti tutti attac-
cati l'un l'altro con eleganti por -
toni e facciate. Palazzo Arcioni con 
lo stemma ben visibile e ben con -
servato, “ferro di cavallo ad arco 
rovesciato e due stelle una sopra ed 
una sotto” gli altri palazzetti, tutti 
cinquecenteschi, di Casate impor-
tanti. Baldelli, Venuti e Tommasi. 
Sulla destra al N° 25, Fierli Pe -
trella gia detto dei Tommasoni da 
un ramo della famiglia “Tommasi 
del Boscia” il più grande edificio 
costruito nella cosidetta “Spina” 
uno dei più maestosi di Cortona 
del 400.   
La facciata, mostra ben 9 arcate a 
“bugnato” ora tamponate. Scen -
den do la gradinata di vicolo Col -
tellini “gia vicolo serrato” perche 
era stato chiuso, murato per un 
periodo, in seguito riaperto”.   
In una di queste arcate, si legge 
un'antica scritta dicono risalente 
agli anni venti “Buffet e Albergo”. 
In alto al centro della facciata, 
spicca un'altra grande scultura in 
pietra dello stemma Tommasi. 
Sopra al portone, una straordina-
ria “lunetta” in ferro battuto del 
700 artisticamente elegante e raffi-
nata, prodotta da maestri artigiani 
di bravura insuperabile. 
Anche in questa breve via, non 
mol ti decenni fa, esistevano ad di -
rittura tre negozi di generi alimen-
tari altrettante mescite, un po' 
bettole e un po' trattorie, un nego -
zio di frutta e verdura, una macel-
leria tuttora funzionante ed egre -
giamente gestita.  
Nei locali, oggi adibiti ad ufficio 
Postale oltre ad una delle trattorie 
sopracitate, nell'ingresso con la 

solita porta ad “elle” vi era una ri -
vendita di carni bianche: co nigli, 
piccioni, pollame, ecc. 
Fra il Ristorante “Tempero” e l'uf -
ficio Postale, c'è laa bella Piazzetta 
Passerini. Dove nel sottosuolo, 
esiste un grande e profondo pozzo-
cisterna, sormontato da una bella 
scultura in pietra ed un mec -
canismo di sollevamento dell'ac-
qua utilizzato fino agli anni 50.  
In tale pozzo veniva utilizzato per 
nascondere la neve quando in 
Cortona ne cadeva in abbondanza. 
Entrando in Piazza Passe rini, i pri -
mi passi sulla destra, calpestano il 
tombino che copre il grande “poz -
zo del Comune” gia descritto, dal 
muro di destra sporgono una testa 
di leone che dalla bocca fuoriesce 
la cannella dell'acqua, “in me tal -
lo” fatta sgorgare ruotando il 
robusto manico posizionato alla 
sua sinistra.  
Al disopra di questi strumenti, 
un'eccellente scultura in pietra, 
“sembra un leone con il suo cuc -
ciolo?” Il tutto avrebbe bisogno di 
un bel restauro e pulizia. Una delle 
tante “chicche” di Cor tona in as -
soluto abbandono.  
Mi piace ricordare un episodio di 
arguzia e simpatia dei cortonesi di 
un tempo.  
Per la festività di Santa Margherita 
nel mese di maggio, i “rionali “ si 
adoperavano con gran de accani-
mento per realizzare splendide il -
lu minazioni e scenografie nella 
propria “ruga”. Si ricorda, la rap -
presentazione dell'inferno Dan te -
sco, la realizzazione di una funivia 
in miniatura con piccole cabine 
perfettamente funzionanti, un da -
vide di Miche lan gelo, una Chiesa 
con cupole tipo oriente ecc., negli 
anni ‘50, un anno dopo l'altro 
alcuni rioni cominciarono a riti -
rarsi, o per i costi o per altre ra -
gioni, rimasero tre rioni a concor-
rere. Allora alcuni buontemponi 
allestirono in piazzetta Passerini 
una specie di cimitero con alcune 
“lapidi”: «Qui gia ce, via Benedetti, 
via Dardano, via Maffei e Borgo S. 
Domenico». Poi altre lapidi reca -
vano, posto preso, per via Roma 
via Guelfa e via Na zionale. Infatti, 
verso la fine degli anni ‘50 questa 
manifestazione venne totalmente 
abbandonata. 
Via Benedetti termina allargando-
si, sfociando in Piazza della Re -
pub blica.   

Bruno Gnerucci 

Lo scorso 6 Dicembre il Papa dal 
pulpito della Grecia ha esortato 
l’Umanità “ad alzarsi dal divano e 
a uscire dalla Comfort Zone per 
essere più Sociali e Meno Social”.  
Abbiamo tutti creduto che i rap -
porti via WEB avrebbero migliora-
to le nostre vite e che avrebbero 
spiegato a chi gestisce il potere le 
esistenti diseguaglianze, le soffe-
renze e forse anche le nostre 
demo cratiche proteste. Tutto molto 
Pacificamente. 
Abbiamo pensato di sentirci meno 
soli, ci incontravamo attraverso il 
video del nostro p.c. anche con 
illustri sconosciuti, protetti co -
mun que all’interno delle nostre 

calde e pulite case. 
Pensavamo di fare più facilmente 
amicizia quindi di facilitare la 
convivenza nel Mondo. 
Di sgravarci la coscienza con un 
SMS di beneficienza da € 2,50.  
Ci siamo illusi di poterci far ap -
prezzare per le nostre qualità di 
scrittura, di disegno, di fotografia e 
magari abbiamo anche sperato di 
poter diventare “Ricchi e Famosi” 
pubblicizzando quello che ritene-
vamo le nostre bellezze e magari 
poi di devolvere parte del successo 
economico a chi soffre per fame.  
Tutto sempre con molta comodità. 
Invece il consiglio delle nostre 
nonne si sta rivelando sempre più 
attuale: Attenzione ad accettare “le 
caramelle dagli sconosciuti!” per -
ché il “mondo internet” è pieno di 
pericoli come quello reale.  
Regala falsi positivi e si mostra più 
spietato ed effimero di come lo 
potevamo immaginare. 
Diverrà sicuramente utile il digita-
le per l’aspetto amministrativo del -
e nostre esistenze, lo smart wor -
king praticissimo ed economico 
per chi sviluppa certi lavori, men -
tre temo che le donne e gli uomini 

non debbano affidare mai i loro 
rapporti umani ai “Messaggi So -
cial” affinché la grande energia di 
Amore non si disperda e bruci 
attraverso il mondo virtuale. 
I messaggi che Papa Francesco 
stu dia per la giusta comunicazione 
con le Anime Terrestri sono sem -
pre più diretti, attuali, efficaci e 
ine quivocabili.  
Sfondano le porte delle case, 
penetrano nei sottoscala, inonda-
no le piazze di positività, attraver-
sano gli oceani e tutto questo 
significa che Lui si preoccupa di 
capire le nostre esigenze co me 
quelle di chi non conosciamo, 
magari diversissime da noi ma che 
rimangono Immutabili nelle Ere. 
Il Papa ricorda le paure e le soffe-
renze dell’Uomo sulla Terra e ci 
cura con la Parola e la Preghiera 
affinché il grido di aiuto che nasce 
nei più nascosti meandri del no -
stro mondo giunga sui nostri co -
modi divani.  
Il concetto è che non basta non 

“fa re” del male per “fare” del 
bene, non è sufficiente! 
Chi si limita a non “fare” nulla 
per aiutare chi soffre, Sbaglia lo 
Stesso!  
I suoi “Consigli” sono rocce cata -
pultate per rafforzare le scelte di 
vita che affrontiamo in ogni mo -
mento.  
Come non dargli ragione? Il nostro 
“cuscino migliore per un buon 
sonno” sarà lo sguardo di gratitu-
dine che riusciremo a strappare a 
quello sconosciuto al quale da re -
mo una mano. 
Mentre scrivo queste frasi ad effetto 
oscillo mille volte sulla mia sedia 
girevole e mi ripeto: “ ma non po -
tevo scegliere un tema più comodo 
per augurare un Anno Migliore ai 
miei Lettori?” … 
E’ bello guardarci negli occhi 
anche con la mascherina, è bello 
che riusciamo a superare con 
umi ltà il disagio di avvicinarci al 
più sporco, al meno elegante, al 
più brutto, al più puzzolente, io 
non ci riesco ancora, ma ci devo 
riuscire e voi con me.  

Roberta Ramacciotti blog 
www.cortonamore.it®

Ben 15 donatrici di sangue Avisine all’Ospedale della Fratta

S otto lo slogan Il sangue 
del le donne si dona 
non si versa, è stata ce le -
brata la 3° Giornata contro 
la Violenza sulle Donne, 

indetta dall’Avis di Cortona, con 
ben 15 donatrici che si sono pre -
sen tate volontariamente al Centro 
Trasfusionale di Fratta. Registi 
della mattinata - il 25 novembre -
sono stati il dottor Liguoro, Re -
spon sabile del Centro, e Ivo Pie ro -
ni, Presidente dell’Avis  comunale. 
Nel breve spot postato sui social, 
sulla Giornata, sono state intervi-
state madre e figlia entrambe 
donatrici, a testimoniare il du -
plice messaggio: contro la violen-
za fisica psichica e morale sulle 
donne, e a favore delle donazio-
ni di sangue; il più prezioso far -
maco, indispensabile e non ripro-
ducibile in laboratorio. Spot in cui 
la figlia racconta di aver convinto 
la mamma a compiere quel passo; 
costei felice, a sua volta, racconta 
di aver superato “la paura della 
pun tura dell’ago” compiendo un 
gesto nobile e giusto.  Segno tangi-
bile di quanto sia preziosa la so li -
darietà, in un mondo in cui è in -
dispensabile contare sul ruolo 
attivo delle persone. Sia nel far del 

bene,  sia nella condanna della 
vio lenza di genere, il cui presuppo-
sto, mai giustificabile, sta nell’inci-
vile ignoranza insita ancor oggi 
nei rapporti umani. Nessun essere 
umano è proprietà dell’altro; né, 
tan tomeno, le controversie tra per -
sone è lecito risolverle usando vio -
lenza.   

Il bellissimo esempio, avvenu-
to il 25 novembre al Centro Tra -
sfusionale, ha fatto ribadire al Re -
sponsabile, dottor Liguoro, il pia -
ce re di assistere a un “contesto so -
ciale partecipe e attivo nella solida-
rietà”, garantendo egli stesso che, 
nonostante il Covid-19, “l’O spe da -
le è sempre un luogo sicuro, dove 
recarsi senza timore”. È giusto 
ricordare che le donazioni annuali 
di sangue a Fratta sono nell'insie-
me 3.000, a cui partecipano tutte 
le associazioni volontarie dei Co -
mu ni della Valdichiana aretina. 
Delle quali, 500 è il contributo an -
nuale dell’Avis di Cortona, che 
porta ogni giorno a donare 6/10 
per sone, dei suoi 375 soci attivi. 
Maschi e femmine partecipano in 
pari percentuale al 50%, con un 
pur lieve incremento annuo di do -
na zioni femminili. 

fabilli1952@gmail.com 

Parola di Papa

(Capitolo 58) 

La vendetta di Giove 
   Lampezia: figliola del Sole, sé reca, 
    dé ducch’éra a pascolè gl’armenti, 
    curre lesta, senza che nissun’ la préca, 
    arconta, ‘l sacrilégio dei disubbidiènti. 
 
    Anche gli Dei: dice ‘l Sole, pagarano, 
    alora, promette Giove: ‘l Dio tonante, 
    sfragellarò la nave, e ‘n mère finirano, 
    i mortèli, che nun’ tènghéno a mente. 
 
    Doppo sei dì: de’ le carni abbuffèti, 
    s’alzò el vento e le fune funno sciolte, 
    le vele gonfie, ma’ strèni prisintiménti,     
    sé pintinno, de’ le loro azioni stolte. 
 
    ‘l cielo tutto, s’offuscò tremendamente, 
    un turbéno dé vento; l’alboro schiantò, 
    culpì, ‘l timugnére ‘n mezzo a la fronte, 
    cadde a l’inghjetro, e tul mèr sé ‘nabbissò. 
 
    Giove; tonò più volte: un finimondo, 
    finché la nave, tu l’ mèzzo fù culpita, 
    distrutta dà la saetta, vètte a fondo, 
    nissuno dei rimatori, armanse ‘n vita. 
 
    Solo Ulisse: aggrappèto a un rilitto, 
    e ‘n verso Cariddi, arvénne traginèto, 
    co’ ‘nò slancio s’ataccò con prufitto, 
    aspettò ‘l legno, dal gorgo arvometèto. 
(Continua)                                                                                            B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

VERNACOLO

Cupola di San Pietro,  Roma. "Foto R. Ramacciotti"

Cortona e le sue Rughe

Via Francesco Benedetti

Pozzo piazza Passerini
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A sia Bircolotti, una gio va -
ne donna, appena lau -
reata in Scienze del l’Ali -
mentazione Umana, è 
sul palcoscenico del Tea -

tro Signorelli di Cortona che riceve 
il meritatissimo premio “Nota 
d’argento” per aver partecipato 
allo spettacolo Qu@si Ugu@le 
Show. 

Una competente giuria di 
giornalisti, scrittori e registi ha 
valutato ogni singolo partecipante 
per la loro capacità di imitare 
artisti del calibro di Bruce Sprin -
gsteen, Laura Pausini, Michael 
Buble, Vasco Rossi, David Bowie, 
Edith Piaf ..  

Hanno giudicato la voce, 
l’interpretazione, lo stile ed anche 
la loro presenza scenica, aiutati da 
bravissimi truccatori e costumisti. 

Asia ha scelto di imitare Amy 
Winehouse. Le sue canzoni le han -
no tenuto compagnia mentre 
preparava gli esami durante la sua 
lunga e difficile università.  

Come da copione indossa una 
parrucca di capelli bombati neri, 
gli occhi truccati alla Amy, un ve -
stito rigorosamente nero e corto 
dove le sue splendide gambe pa -
lestrate ci restituiscono la sua vera 
vita, quella di una ragazza sana. 

Asia ama Amy e le vuole bene, 
ammira la sua voce tanto è, che se 
chiudi gli occhi, pensi di ascoltare 
l’originale. Combatte la sua fragi-
lità, vorrebbe poterla ancora sal -
vare dalle droghe.  

Sappiamo tutti che la favola di 
Amy Winehouse si è conclusa tra -
gicamente ma per Asia Bircolotti 
questo premio assume il significa-

to di un bellissimo ricordo da con -
servare per i periodi difficili della 
vita.  

Anche per molti altri parteci-
panti questa serata rappresenta un 
sogno nascosto nel cassetto. Fan -
tastico l’entusiasmo di Stefano 
Marconi che ha interpretato Vasco 
Rossi suo idolo fin da fanciullo, 
come la bravissima Daniela Ba -
nelli che ha imitato Mina oltre che 
nella eccellente voce anche nei 
gesti o lo stupefacente Tommaso 
Banchelli che ha regalato il più bel 
profilo che Amanda Lear avrebbe 
mai potuto desiderare. 

Ogni Spettacolo riserva sempre 
delle Sorprese e Qu@si Ugu@le 
Show ha lasciato la platea felice.  

L’amabile Francesca Scartoni, 
la perfetta presentatrice di questa 
manifestazione, ha accompagnato 
con garbo e simpatia tutti i parte-
cipanti aiutandoli a sentirsi a loro 
agio. 

Lo spettacolo è stato progettato 
e realizzato dal regista Ferdinando 
Fanfani presidente della Com -
pagnia del Piccolo Teatro della cit -
tà di Cortona e dall’autore musica-
le Marco Margioni che, grazie al 
suo complesso “M&M - Medici e 
Musica” e alla loaro fantastica 
vocalist Katia Barrella, lo hanno 
potuto portare sul palcoscenico 
con successo.  

Hanno formato un gruppo 
molto affiatato e il risultato ha 
rasserenato gli animi di tutti, ha 
regalato sorrisi, ha siglato nuove 
amicizie.  
Il Teatro compie miracoli! 

La brava attrice Susanna Bocci 
ha recitato “Le Beatrici” di Stefano 
Benni con l’interpretazione di 
un’originale e intraprendente mu -
sa dantesca.   

Sono Manifestazioni che do -
nano leggerezza e proprio per il 
periodo che stiamo vivendo: pre -
ziose. 

Per l’Organizzazione invece ha 
rappresentato una grande sfida. 

Lo spettacolo è durato 2 ore 
ma per nulla ha stancato il pubbli-
co in sala, mentre ha impegnato il 
magnifico complesso “M&M -Me -
dici e Musica” che non ha mai 
lasciato soli i partecipanti. 

La presenza del Sindaco Meoni 
e del Maestro Attesti v.S. e Assessore 
alla Cultura con il loro breve ma 
significativo intervento hanno 

sottolineato quanto il territorio sia 
ricco di talenti. 

Carine le coreografie del 
balletto, complimenti alla parte 
tecnica luci, video e audio. Avrò 
sicuramente dimenticato di citare 
qualcuno ma la mia voglia di 
scrivere questo articolo è stata 
dettata dall’importanza di ricono-
scere alle giovani donne come la 
nostra Asia Bircolotti la capacità di 
diventare Grandi e più Brave di Noi 
che già Grandi lo siamo anche per 
età.  

Diamo Fiducia ai nostri 
giovani. 

Auguri a Tutti!   
Roberta Ramacciotti blog 

www.cortonamore.it®

R iprendo questa volta una 
notizia che racconta di 
una ricorrenza, che 
quan do ero bambino, ho 
vis suto direttamente: la 

Festa degli alberi. L’articolo fu 
pubblicato nella Gazzetta di Cor to -
na nel dicembre 1952. Il direttore 
Lucarini Bruno aveva evidente-
mente ben chiara l’importanza di 
tale manifestazione, ma come 
andrete a leggere non solo lui: 
“Il giorno 21 novembre, come in 
tutta Italia, a Cortona è stata 
celebrata la Festa degli alberi. 

Alle 10 al Teatro Signorelli, gre -
mi to di alunni di tutte le scuole 
con i loro insegnanti e da cittadi-
ni di ogni categoria, alla presen-
za di S.E. il Vescovo, dell’Assessore 
alla P.I. Favilli per il Comune, i 
Co mandanti di Sezione e la Sta -
zione dei Carabinieri e il Co -
man dante le Guardie Forestali, 
il Dott. Fernando Zenone del l’I -

spettorato dell’Agricoltura, con 
bre vi ed acconcie parole, ha illu -
strato l’importanza dell’albero 
nella vita dell’uomo. Dopo l’ap -
plauditissima conferenza si è 
formato un corteo che si è recato 
al Parterre dove sono state pian -
tate diverse centinaia di alberel-
li”. Come possiamo notare quindi 
la Festa dell’albero ha una lunga 
tradizione. In realtà però fu istitui-
ta come ricorrenza nazionale 
solamente nel febbraio 2013 con 
l’entrata in vigore di una apposita 
legge della Repubblica. Le parole 

d’ordine allora furono: La tutela 
del patrimonio arboreo, la riquali-
ficazione del verde urbano, la 
valorizzazione degli spazi pubblici, 
la messa a dimora di nuovi alberi: 
un gesto concreto per la biodiver-
sità contro mutamenti climatici e 
dissesto idrogeologico. 
Tra le associazioni che più oggi 
hanno a cuore la Festa dell’Albero 

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Piazza Amendola , 1 (ore ufficio)

troviamo Legambiente. Infatti nel 
mese di novembre scorso Le gam -
biente promosse questa festa per la 
tutela del verde e del territorio con 
la parola d’ordine, per la prima 
volta, di accoglienza e coesione 
sociale. Per Legambiente tale occa -
sione rappresenta un’opportunità 
per rafforzare una grande festa 
nazionale che si realizza fin dal 
1898, richiamando l’attenzione di 
tutti sull’importanza dei boschi e 
delle foreste, sul loro fondamenta-
le ruolo di polmone verde per la 
Terra. La legge 10/2013 che istitui-
sce la Giornata Nazionale degli 
Alberi vuole disciplinare il verde 
urbano e rendere effettivo l’obbligo 
per i Comuni di piantare un albero 
per ogni nuovo nato. L’albero è il 
simbolo della natura che per 
primo ci parla di radicamento, vita 
e appartenenza al territorio. Mette -
re a dimora un nuovo albero è un 
gesto concreto di vita e di speran-
za. 

Come è noto, esiste una direttiva 
del comune di Cortona che pre ve -
de l’interramento di una pianta 
per ogni nato. Speriamo che tale 
im pegno si concretizzi in un’azio-
ne annuale di piantumazione in 
luoghi di particolare significato 
per il nostro territorio. 
Quest’anno il Circolo della Le gam -
biente Valdichiana Aretina, di 
recente costituzione, ha contribui-
to alla piantumazione di dieci pic -
co li alberi presso le scuole che 
han no aderito al progetto lanciato 
in ottobre dal circolo: le scuole ele -
mentari di Castiglion Fiorentino, 
Val di Chio,  Montecchio Vespone, 
Pozzo  della Chiana, Alberoro e 
Monte S. Savino, con grande gioia 
dei bambini di quelle scuole, han -
no potuto rivivere nel 2021 ciò che 
i bambini cortonesi del 1952 vis se -
ro come raccontato nell’articolo 
della Gazzetta di Cortona. 
Una continuità che fa ben sperare 
per il futuro.   Fabio Comanducci

Un tempo... la Festa dell’albero

Silvano Angori è il nuovo segretario. Nei giorni scorsi il “Passaggio della bandiera”  
è avvenuto nella Sezione Aretina dell’UNUCI in occasione dell’annuale convivio natalizio

E’ nata una stella

Asia Bircolotti

"Foto Carlo Lancia"

Ernesto Gnerucci nuovo presidente degli Ufficiali in Congedo Aretini

I n occasione dell’annuale Pranzo degli Auguri natalizi  tra i Soci e simpa-
tizzanti della Sezione aretina dell’Unione Nazionale Ufficiali in Congedo 
d’Italia, il Cap. Abramo Guerra, Past Presidente, ha ceduto la Bandiera 
della Sezione al neo nominato Presidente, Ten. Ernesto Gnerucci, 
nominato in occasione delle recenti elezioni per il rinnovo del Consiglio 

Direttivo di Sezione. 
Negli ultimi anni la Sezione ha visto un periodo di oblio; negli ultimi tre 

anni, grazie alla costante attività del Past Presidente, alla sua volontà e deter-
minazione di farla risorgere, la stessa ha oggi superato “quota 100” iscritti e 
sta piano piano recuperando una sempre maggiore visibilità nella comunità, 
un ruolo di leader, di collettore tra le varie associazioni d’Arma della provin-
cia e le Istituzioni. In occasione della conviviale sia il Past Presidente che il 
Past Vice Presidente Ten. Roberto Roberti, hanno ricevuto una targa, quale 
riconoscimento per l’impegno profuso nel ridare vitalità alla Sezione, un 
segno di affetto e stima da parte di tutti i Soci; consegnato anche un “Attestato 
di Merito” al Magg. Gen Massimo Dal Piaz “Per l’impegno e il supporto of -
ferto alla Sezione in occasione della video conferenza tenutasi il 12 giugno 
2021 ‘Gli Interessi Nazionali’ e nell’organizzare la Conferenza ‘Il Milite 
Ignoto’ tenutasi in Arezzo il 20 novembre 2021, presso il Palazzo della 
Provincia”. 
Al termine della riunione  conviviale il Ten. Gnerucci ha rammentato, in 
sintesi, i punti, della “mission” per i prossimi cinque anni: “Continuare il 
percorso tracciato dal Presidente Cap. Abramo Guerra; Tutelare il prestigio 

degli Ufficiali in congedo; Mantenere l’attaccamento alle Forze Armate; 
Promuovere i valori di difesa e sicurezza della Patria, la fedeltà alle 
Istituzioni; Rafforzare i vincoli di solidarietà tra il mondo militare e la Società 
Civile; Prendere attivo interesse al bene civico, culturale, sociale e morale delle 
comunità del nostro territorio; Promuovere la cultura della sostenibilità 
ambientale e sociale, sugli interventi di difesa e protezione civile; Realizzare, 
nell’ambito delle proprie disponibilità, assistenza morale e materiale nei 
confronti dei Soci della Sezione”. Obbiettivi importanti e impegnativi che 
potranno essere raggiunti con la collaborazione di tutti i Soci; è stato inoltre 
presentato il Consiglio Direttivo 2022-2026: Presidente di Sezione Ten. Ernesto 
Gnerucci, Vice Presidente: Magg. Gen. Massimo Dal Piaz; Segretario: Ten. 
Silvano Angori; Tesoriere Col. Angelantonio Sorrentino; Consiglieri: 1° Cap. 
Gu glielmo Caprai, Gen. B. Mauro Davoli, Ten. Col. Edoardo Serata. 

Auguri di “Buon lavoro” al Presidente Gnerucci e al Segretario Angori, 
che  sono artiglieri cortonesi e che, in questa loro “mission” associativa, 
siamo certi sapranno dare, ancora una volta, il meglio di loro stessi.      (IC) 
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato
Per festeggiare un anno di articoli 
ed approfondimenti relativi alle 
opere e ai reperti meno conosciuti 
del museo dell’Accademia etrusca 
della città di Cortona, quale modo 
migliore se non parlare del Natale? 
Un tema tanto importante non 
poteva non essere in qualche mo -
do presente nelle collezioni mus ea -
li. 

Vediamo allora di scoprire insieme 
i capolavori piccoli e grandi che 
hanno per tema la Natività di Gesù 
e il periodo ad essa collegato e lo 
facciamo partendo dall’opera più 
prestigiosa che il MAEC può van -
tare sul tema: una Adorazione dei 
pastori di Luca Signorelli, piccola 
nelle dimensioni ma grande per la 
mano del maestro cortonese che 
l’ha realizzata. Si tratta di una 
tempera su tavola lignea le cui 
modeste dimensioni dipendono dal 
suo essere destinata non all’altare 
della chiesa importante quanto 
piuttosto al culto intimo e familia-
re; ce la possiamo immaginare 
appesa sopra le ginocchia Torio in 
una camera o in una zona della 
casa riservata la devozione privata. 
Il quadro arriva infatti dal lascito 
Tommasi Baldelli, probabilmente 
proprio dalla casa Tommasi Bal -
delli di via Dardano a Cortona. Dal 
punto di vista della composizione, 
il dipinto si avvicina molto alle due 
tavole signore liane di maggiori 
dimensioni, raffiguranti appunto 
l’Adorazione dei pastori, che pro -
vengono una dalla chiesa del Gesù 
e una della chiesa di San Fran ce -
sco e che oggi sono conservate al 
Museo diocesano. Maria e il bam -
bi no sono in primo piano; in gi -
nocchiato in adorazione del bam -
bino un gruppo di tre pastori, assai 
mosso ed animato; in secondo 
piano sono San Giuseppe e un 
altro pastore mentre sullo sfondo a 
destra si intravede la capanna e a 
sinistra c’è una sorta di flashback 
che presenta il gruppetto dei pa -
stori accampati e risvegliati da un 
angelo. In questa redazione più 
piccola è interessante la variante di 
San Giuseppe che saluta uno dei 
pastori stringendogli la mano, in 
un incontro intenso posizionato 
proprio al centro della pittura; ma 
soprattutto ci sono una esecuzione 
molto più vibrante ed ai colori 
accesi, una composizione più 
sciolta e viva dovute forse proprio 
al fatto che si trattava di una 
tavola per la devozione privata. Il 
Kanter la ritie ne opera autografa 

Gentile Avvocato, se in un artico-
lo di stampa vi sono dati di per -
sone che non sono connesse con 
il fatto che fa notizia non è le sio -
ne della privacy?  
Grazie. 

(lettera firmata)  
 
Il giornalista che fornisce dettagli 
relativi alla vita privata di persone 
che non siano legate al fatto prin -
cipale può essere condannato per 
violazione della privacy (Cass. n. 
22741/2021).  
Partiamo dai fatti: in un incidente 
stradale perde la vita un musicista, 
particolarmente noto nella propria 
zona.  
La notizia viene ripresa da un gior -
nalista di un quotidiano locale, 
che non si limita alla narrazione 
dei fatti ma riporta anche una 
circostanza risalente a qualche 
anno prima: il fratello del musici-
sta si era tolto la vita, secondo 
l’articolo, a causa del dolore per la 
separazione dalla moglie, e questo 
gesto avrebbe segnato profonda-
mente la vita del fratello superstite.  

Tali informazioni, prive di un 
nesso con la notizia dell’incidente, 
avevano fatto sì che la donna di -
ventasse oggetto di commenti e 
pettegolezzi nel paese, creando, 
scrivono i giudici, uno stato di 
“turbamento e dolore nell’interes-
sata, con conseguenze negative nei 
rapporti con i figli”.  
Da qui è stata intrapresa l’azione 
legale contro il quotidiano, che do -
po i diversi gradi di giudizio, è sta -
to condannato, in solido con l’au -
tore dell’articolo e il direttore re -
sponsabile, a risarcire alla donna il 
danno non patrimoniale quantifi-
cato in 10.000 euro.  
Occorre innanzitutto precisare che 
nella vicenda in esame sono di -
verse le posizioni giuridiche meri -
tevoli di tutela.  
Abbiamo il diritto di cronaca, ri ca -
vabile dall’art. 21 della Costi tu zio -
ne in quanto espressione della li -
ber tà di manifestazione del pensie-
ro, che consente di riportare e pub -
blicare fatti di pubblico dominio 
senza incorrere a censure, a patto 
di rispettare determinati limiti; a 
questo diritto è ricollegabile anche 
il diritto, sempre tutelato dall’art. 
21 Costituzione, del cittadino ad 
informarsi attraverso una plura-
lità di fonti, al fine di pervenire a 
una personale consapevolezza in 

merito a una determinata circo-
stanza. 
Attraverso l’esercizio del diritto di 
cronaca, l’interesse all’informazio-
ne può comportare una tempora-
nea compressione della sfera pri -
vata del singolo, soltanto se ven -
gono rispettate le seguenti condi-
zioni, delineate da una solida pras -
si giurisprudenziale:  
1) veridicità della notizia pubblica-
ta;  
2) esposizione della notizia se con -
do criteri di correttezza formale 
(cd. continenza della notizia);  
3) sussistenza dell’interesse pub -
blico alla conoscenza del fatto nar -
rato (cd. pertinenza della notizia).  
Solo la presenza contemporanea di 
questi tre elementi comporta un 
esercizio legittimo del diritto di 
cronaca. Via è poi il diritto alla ri -
servatezza, definito dalla dottrina 
come “il diritto a tenere segreti a -
spetti, comportamenti o atti relati-
vi alla sfera intima della persona, 
impedendo che tali informazioni 
vengano divulgate senza l'autoriz-
zazione del soggetto interessato”. 
 Tale diritto trova il proprio fonda-
mento giuridico nell’art. 2 della 
Costituzione, quale diritto della 
personalità, per poi essere richia-
mato da diverse disposizioni nazio-
nali (ad es. art. 10 c.c. che tutela il 
diritto all’immagine o art. 615 bis 
c.p. che punisce le interferenze 
illecite nella vita privata) ed inter-
nazionali (art. 8 Convenzione eu -
ropea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fonda-
mentali).  
Limitazioni di questo diritto sono 
previste solo in casi specifici: diritto 
di cronaca (come visto sopra); 
notorietà pubblica del soggetto in -
teressato (sempre nei limiti della 
ve ridicità, correttezza formale ed 
interesse pubblico del fatto); svol -
gimento di indagini della Pubblica 
Autorità (con le garanzie e i modi 
previsti dalla legge); manifestazio-
ne del consenso da parte dell’inte-
ressato. 
Nel caso esaminato dalla Cas sa -
zione, non vi era motivo di di -
vulgare notizie riservate poiché 
non si sarebbero rispettate le tre 
condizioni per poterle divulgare e, 
per tanto, il giornalista è stato con -
dannato per violazione della pri -
acy.  

Avv. Monia Tarquini  
monia.tarquini@alice.it

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Diritto di cronaca e privacy: necessario il nesso  
tra la notizia e quanto riportato nell’articolo

Il Natale al MAEC
del Signo relli, altri invece la ri -
man dano all’ambito della bottega. 
Sempre alla collezione Tommasi 
Baldelli rimanda un dipinto dat -
bile al XVII secolo e sicuramente 
ignorato dalla maggior parte dei 
visitatori che presenta una Sacra 
Famiglia ed è esposto nella Sala 
Tommasi al piano nobile del 
MAEC. Si tratta di un olio su tela di 

difficile attribuzione ma anche 
questo, date le dimensioni e la 
tipologia, sicuramente riconduci-
bile alla dimensione intima e 
personale di una devozione dome -
stica. 
Dopo i dipinti assai interessanti 
sono delle statuine da presepe che 
arrivano sempre da Casa Tommasi 

e che, una volta di più, testimonia-
no l’attitudine ad una intensa e 
radicata devozione domestica. In 
una delle sale Tommasi si può 
osservare questo gruppo in terra-
cotta policroma di manifattura 
bolognese della fine del XIX secolo, 
alta circa 30 centimetri. Si tratta di 
un Re Magio accompagnato da un 
paggio. Il Re Magio è rappresenta-
to di lato, genuflesso, con la testa 
china e lo sguardo volto a terra, la 
mano sinistra accostata al petto 
mentre la mano destra stringe il 
fusto di una pisside. Il volto di 
profilo, la calvizie e la lunga barba 
bianca sono chiari segni dell’età 
avanzata. Indossa un’ampia e 
lunga veste di color verde scuro 
sopra la quale risalto un mantello 
con cappuccio purpureo su cui è 
avvolta una stola chiara, con 
motivi decorativi scuri a macchia. 
In questo ‘duetto’ dalle movenze 
quasi teatrali il manto del Re 
Magio è sorretto da un piccolo 
paggio, di dimensioni notevolmen-
te inferiori, che si trova in piedi 
dietro al re e che è ritratto in 
posizione frontale. Indossa una 
corta veste di colore verde che 
termina all’altezza del ginocchio 
in un bordo dorato da cui prendo-
no delle nappe mentre i risvolti 
delle maniche sono rossi; ha un 
cappello che gli copre i capelli ricci 
e lunghi. Il volto giovanile del pag -
gio contrasta con quello dell’an-
ziano re. Sulla base vicino al Re 
Magio è appoggiato il turbante, 
riccamente ornato con sopra una 
decorazione a forma di corona. 
Le statuine del presepe sono attri-
buibili ad una manifattura bolo -
gnese dove il materiale prevalente-
mente usato per i Presepi risulta 
essere la terracotta, che resta un 
medium privilegiato per la scultu-
ra decorativa di piccole dimensio-
ni. Il manufatto in esame esposto 

nelle collezioni del MAEC appare 
semplice nel modellato, autosuffi-
ciente, paragonabile ad una 
piccola scultura ma non sono a 
tutto tondo perché sono state 
realizzate per essere appoggiate ad 
una parete. Del gusto bolognese 
del XIX secolo si mantengono 
alcune interessanti costanti tipolo-
giche, come la zolla verde ai piedi 
del piedistallo o l’abbinamento di 
due persone.  

La datazione all’Ottocento viene 
data dal fatto che proprio in 
questo periodo nelle produzioni di 
presepi di Bologna, all’interno del 
gruppo dei re Magi, si costituisce 
un nuovo insieme di figure: quello 
del re e del suo caudatario. Le due 
figure sono intimamente collegate 
l’una all’altra dall’omocromia 
delle vesti Particolare attenzione 
merita la figura del re maggio che 
è rappresentato nell’atto di offrire 
il suo dono. Si tratta del venerando 
Melchiorre, che segue Baldassarre 
de Gaspare ed è l’incarnazione 
della vecchiaia.  
È lui che reca dalla sua Caldea 
l’amara mirra e l’aloe, mistura 
allora in uso per imbalsamare i 
cadaveri: è proprio questa mistura 
ad essere contenuta all’interno 
della pisside offerta da Melchiorre, 
mirabile esempio di oreficeria che 
il re tiene con la mano destra. Il 
turbate, poggiato in terra, è un 
inconfondibile segno della sua 
origine orientale . 
Le nostre statuine che, come detto, 
provengono da casa Tommasi 
sono particolarmente interessanti 
non solo per la loro qualità di 
manifattura ma anche perché 
testimoniano la continuità della 
tradizione risalente alla metà del 
Seicento di tenere tutto l’anno in 
casa la scena della Natività, in 
schema fisso, nelle stanze intime 
al fine della quotidiana venerazio-
ne. 
Un percorso inusuale, quindi, 
quello proposto questa volta con il 
quale farsi un ‘dono di Natale’ e 
visitare il MAEC durante le feste 
natalizie alla riscoperta delle tradi-
zioni del culto nel nostro territorio. 
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non ci faccia più vedere, ci renda 
insensibili al racconto visivo. 
Dobbiamo invertire lo sguardo.  

Verrai a presentare il libro 
a Cortona? 
Spero sinceramente di poter venire 
in tarda primavera.  
Manco da tempo e me ne ramma-
rico profondamente. Sarei felicissi-
ma di presentare il libro a Cortona. 
Tutto quello di cui ho bisogno è un 
invito! 

Facciamo un gioco. Se fosse 
un film e tu potessi scegliere: a 
quale regista ti affideresti? 
Qua li attori sceglieresti? Nei 
ruoli principali o camei… 
Roberto Capucci è un regista di 
grande sensibilità e un profondo 
conoscitore dell’animo umano. 
Nei suoi films, Ovunque tu sarai e 
Mio fratello, mia sorella, ha di mo -
strato uno straordinario talento. A 
interpretare Edi, chiederei, senza 
dubbio, a Vittoria Puccini, una 
bra vissima attrice, fiorentina doc, 
e una donna impegnata in batta-
glie importanti. Matthias Schoe -
naerts è perfetto nel ruolo di Luca, 
con quello sguardo e quel sorriso 
appena accennato che dice e non 
dice.  
Per Fosca non esiste altra attrice se 
non la mitica Athina Cenci, la 
quale nel magnifico film di Mo -
nicelli, Speriamo che sia femmi -
na, interpretò in maniera assolu-
tamente magistrale una certa 
Fosca! E Luca Marinelli sarebbe 
per fetto nel ruolo di Lorenzo. 
Allora, giriamo? 

Tre motivi per cui si do -
vrebbe leggere il tuo libro nel 
2022… 

Il primo: la riconquista del piccolo 
centro. La protagonista Edi lascia 
Lon dra per ritrovare il suo ba -
ricentro a Borgo, un paese toscano 
che, a prima vista, potrebbe sem -
brare un luogo ai margini ma stia -
mo bene attenti: lo stesso Vasari 
disse che opere “maravigliose” 
potevano nascere senza aver visto 
Roma e Fiorenza.  
Per citare il grande studioso Carlo 
Dionisotti, direi che Borgo appar-
tiene a un’Italia “indomita, troppo 
vigorosa, e aspra per essere selvati-
camente paga di sé, per potersi 
chiudere nel suo guscio”.  
Borgo è essenzialmente un centro 
di gravità attorniato da antiche 
mura che hanno abbandonato 
qualunque pretesa militare, prive 
di merli guelfi e ghibellini e rissose 
feritoie. 
Il secondo: la convivialità. In una 
contingenza come quella che 
stiamo attualmente vivendo, la 
celebrazione della vita in comune, 
l’apprezzamento di una cena in 
compagnia di amici, ha un valore 
inestimabile.  
“Compagno”, in fin dei conti, è 
colui con cui si condivide il pane, 
quello che c’è sulla tavola e non 
solo. Mangiando in compagnia si 
gusta appieno anche parte della 
vita stessa. 
Il terzo: rallentare il tempo. E qui 
cito direttamente dal libro: “A 
Borgo il tempo è ciclico, elastico, 
regressivo. Slitta, si frantuma.  
È fuori, per così dire, dal calenda-
rio. Per questo non si è mai in 
ritardo o, meglio si è sempre fuori 
orario, i minuti persi come spilli. 
Si vive su un fuso diverso, che Luca 

chiama “dare tempo al tempo”.  
E, se nel resto del mondo, l’orolo-
gio va inesorabilmente avanti, i 
borghigiani, in questa fessura di 
pianeta, vivono a stagioni o a 
mesi, talora a settimane, o sempli-
cemente a giorni.” 

Mi ha colpito la copertina, 
“Il vaso rosso” di Paolo Gheri, 
artista senese che ho avuto la 
fortuna di conoscere e organiz-
zare una sua mostra, curata da 
tua sorella Gioia, nel mio pe -
riodo di assessore alla cultura. 
Un uomo delicato come i suoi 
tratti. Una donna è girata verso 
un vicolo, in quale borgo del -
l’anima si è persa? 
Per me è un grandissimo onore 
che un artista del calibro di Paolo 
Gheri abbia accettato di creare la 
copertina dell’Album di famiglia. 
I lavori a china di Paolo, i suoi 
acquarelli sono di una bellezza che 
toglie il respiro.  
Paolo mi ha detto che la copertina 
gli è venuta in mente solo e soltan-
to leggendo il libro, pensando a 
Edi che lascia Londra per Borgo: è 
appena arrivata e volge uno 
sguardo allo scenario che le si 
presenta sbirciando in un vicolo.  
È proprio “uno scenario” che evo -
ca la copertina: infatti lei si trova 
al di qua di una specie di muro, 
una barriera che la separa e la 
attrae al tempo stesso verso quella 
meta, una meta che non è solo un 
luogo fisico, ma anche un luogo 
dell’anima.  
Per me, Edi non si è affatto persa. 
Direi il perfetto contrario. Edi si è 
finalmente ritrovata. 

Albano Ricci

Ricordiamo Evaristo Baracchi

S  i è svolto a Cortona, il 27 
no  vembre scorso, presso il 
Cen tro Congressi S. Ago sti -
no, un incontro pubblico, 
organizzato a cura di Amici 

di Francesca, AVO e Calcit Val di -
chiana, nel corso del quale è stato 
presentato il libro di Franco Cosmi 
e Rosario Brischetto “Im parare la 
buona morte per viverla con 
amore”, recentemente pubblicato, 
edito da Edizioni LSWR di Milano, 
con la prefazione del professor 
Silvio Garattini. L’in contro è stato 
moderato dal dottor Franco Cosmi.  

Una tematica certo difficile: 
parlare di malattia terminale e di 
morte suscita reazioni istintive e 
irrazionali e spesso gesti scara-
mantici poco confacenti con la se -
rietà del tema. Un dibattito ancor 
più difficile nella società di oggi, in 
cui l’idea della morte viene ri mos -
sa e vista come un evento lontano 
nel tempo, e si cerca di nascondere 
il più possibile la gestione del ma -
lato terminale, considerato uno 
scomodo richiamo alla realtà. 
Infatti il malato terminale smenti-
sce i miti di cui da decenni si nutre 
la nostra società: l’eterna salute, il 
successo, la medicina come stru -
mento magico di rimozione della 
malattia e di garanzia di benesse-
re.  

Ma il malato terminale, e la 
morte, sono realtà concrete, ben 
visibili a chiunque voglia avere 
con sapevolezza della realtà; la 
mor te come destino comune ri -
chiama l’uomo alle sue reali di -
mensioni e a gerarchie di valori 
forse dimenticate.  

E’ inestimabile l’impegno di 

chi tende una mano solidale nei 
confronti di chi soffre ed è vicino 
alla morte; non parlo solo del per -
sonale del Servizio Sanitario, che 
fa tutto questo per dovere e vo ca -
zione; ma soprattutto del mondo 
del volontariato, che svolge ogni 
giorno una preziosissima attività 
di aiuto ai sofferenti, spesso non 
adeguatamente valorizzato dai 
mass media. 

E’ perciò particolarmente si -
gnificativo che l’incontro di Corto -
na sul malato terminale sia inizia-
to con gli interventi di tre rappre-
sentanti del mondo del volontaria-
to locale: Rita Paston chi, presiden-
te dell’AVO di Cortona, Giovanni 
Castellani, presidente del CALCIT 
Valdichiana, Tina Pelle grini, ve do -
va dell’indimenticabile Luciano, in 
rappresentanza di “Amici di Fran -
cesca”. In questo modo la discus-
sione si è subito indirizzata sui 
pro blemi concreti dell’aiuto al 
malato grave e alla sua famiglia, e 
in particolare sulla necessità di 
coordinare gli interventi nel terri-
torio, assecondando la frequente 
richiesta del paziente in fase avan -
zata di malattia di essere curato a 
domicilio, restando vicino ai suoi 
cari e al suo mondo.  

Il tema difficile della malattia 
grave e della morte, con tutti i suoi 
complessi risvolti di tipo sanitario, 
sociale, economico, lavorativo, psi -
cologico, è stato affrontato da 
mon signor Italo Castellani, che ha 
sa puto dimostrare come sia possi-
bile far convivere le cure basate 
sulla scienza e sui risultati della 
ricerca clinica con la solidarietà 
verso il malato. La medicina scien-

amicizia e il “nostos”, il viaggio 
punto di partenza o di arrivo. Che 
si tratti di viaggio reale o simboli-
co, poco importa.  
Quel cammino per terra o per 
mare mostrerà, di volta in volta, i 
protagonisti sotto un complesso 
gioco di luci e di ombre.  
Ogni storia è un attraversamento, 
una scoperta, un’avventura.  

Un album di fotografie è 
come una chiave di accesso a 
una nuova dimensione. Ci vuo -
le la distanza degli anni per es -
sere consapevoli di quello che è 
stato scattato un tempo? Forse 
oggi la civiltà così prepotente-
mente visiva sta togliendo la 
sa cralità all’immagine? 
Sì, credo che una distanza fisica e 
temporale sia fondamentale per 
rileggere il passato, per capirlo 
pienamente.  
La vicinanza spesso non ci permet-
te di vedere l’immagine nella sua 
interezza, e coglierne la comples-
sità.  
Certamente, oggi viviamo in 
un’epoca di prepotenza visiva, 
come giustamente dici tu. Da che 
vita è vita, vi sono sempre stati gli 
ico noclasti, coloro intenti a di -
struggere le immagini sacre e più 
tardi laiche.  
Pensa soltanto alla guerra condot-
ta dai nazisti contro un certo tipo 
di arte da loro considerata “de ge -
nerata”.  
Oggi abbiamo il fenomeno della 
“cancel culture”, la cultura della 
cancellazione, del boicottaggio. 
Credo che la sovrabbondanza, 
questa odierna overdose di im ma -
gini produca l’effetto opposto e 

tifica assicura oggi, anche per il 
malato terminale, efficacia delle 
terapie anche quando si debba ri -
cor rere alle cure palliative, te nen -
do conto che l’obiettivo da perse-
guire non è una guarigione spesso 
im possibile, ma una buona qua -
lità della vita con la rimozione del -
la sofferenza e l’aiuto del malato e 
della sua famiglia. Le cure palliati-
ve si possono sovrapporre alla cura 
della malattia quando questa è 
utile; nei casi in cui la cura specifi-
ca sia giudicata controproducente, 
perché espone il malato ad avere 
più danni che vantaggi, possono 
rappresentare l’unico strumento 
utilizzabile, garantendo comun-
que qualità di vita accettabile. In 
questa fase, fanno parte della cura 
non solo i farmaci per il dolore e 
per gli altri sintomi, ma anche il 
supporto psicologico, morale, soli -
dale, sociale per il malato e per la 
sua famiglia.   

Non è invece accettabile l’acca-
nimento terapeutico: cioè quella 
situazione in cui il malato, vicino 
alla morte, viene sottoposto a trat -
tamenti il cui uso è sproporzionato 
rispetto al quadro clinico termina-
le, perché non daranno beneficio 
né in termini di guarigione né sul 
piano dei sintomi, e finiscono per 
essere futili, se non dannosi e fonti 
di ulteriori sofferenze. La legge, la 
bioetica, i pronunciamenti della 
Chiesa cattolica (vedi enciclica di 
Giovanni Paolo II “Evangelium vi -
tae”) sono concordi su questo 
pun to. Monsignor Castellani ha te -
nu to a ribadire, a scanso di equi -
voci, che rinunciare all’accani-
mento terapeutico non significa 

af fatto favorire la morte, ed è qual -
cosa di completamente diverso dal 
suicidio assistito e dall’eutanasia, 
in cui la morte è procurata attiva-
mente con l’assunzione di far maci, 
rispettivamente ad opera del 
malato o di un medico.   

Il dottor Roberto Nasorri, coor -
dinatore AFT di Cortona, ha for nito 
alcuni dati sull’attività dei Medici 
di Medicina Generale e sul fabbiso-
gno di cure palliative a livello 
locale.  

Il dottor Arturo Broc chi, re -
sponsabile della Casa della Salute 
di Camucia, e il dottor Rino Mi -
gliacci, direttore U.O. Medicina del -
l’O spedale S. Marghe rita, han no 
sottolineato che il trattamento del 
malato terminale richiede da parte 
del medico un cambiamento di 
paradigma: avere chiara la fina lità 
da perseguire, che è la qualità 
della vita, e rinunciare a ogni 
atteggiamento paternalistico, coin -
volgendo il malato, nei limiti del 
pos sibile, nella ge stione della ma -
lattia, che diventa un problema fa -
miliare e sociale.     

“Bisogna imparare con pro -
fondo convincimento e serenità 
che la morte, come la vita di ognu -
no, è necessaria e irripetibile, una 
necessità biologica ineluttabile”. 

Questo il messaggio che han no 
lan ciato nei loro interventi i due 
autori del libro, Franco Cosmi e 
Rosario Brischetto, che hanno tri -
butato il dovuto omaggio a chi ha 
guardato la morte da un punto di 
vista diverso, con amore, ringra-
ziando Dio per il dono di “sora no -
stra morte corporale”.  

Galeno

Cataloghi - Libri - Volantini 
Pieghevoli - Etichette Adesive
Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR) 

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

L’album di famiglia
Intervista all’autrice Valentina Olivastri

Ho intervistato Valentina Olivastri per la rubrica “I figli di Dardano”, lei Cortonese tra i custodi di un tempio bibliotecario: la Bodleian Library dell'Università di Oxford. Ne è emersa  
una figura gentile e determinata, sofisticata e concreta, scrupolosa e creativa. Aveva accennato al suo nuovo progetto letterario. Era estate. È nato in autunno: L’album di famiglia.

V alentina, ho come 
l’im pressione che tu 
ab bia voluto con forza 
la pubblicazione di 
que sto libro, come fos -

se una necessità, tanto che lo 
hai pubblicato direttamente tu. 
Quale segreto nasconde?  
Due nomi: Francesca e Roberto, i 
miei carissimi amici che hanno 
creduto nel libro fin dalla prima 
stesura. Lo hanno amato, curato, 
capito, sostenuto e anche finanzia-
to!  
Scrivere è un’attività solitaria ma 

non deve necessariamente essere 
così.  
Sono particolarmente affezionata 
a questo libro e provo nei suoi 
riguardi quello che sentiva Anto -
nio Tabucchi nei confronti del suo 
primo romanzo, Piazza d’Italia. 
Lo definì le “sue radici” come uo -
mo e scrittore. La stessa cosa vale 
per me.  

Londra, la Toscana, il ri -
chiamo delle radici… In defi -
nitiva si scrive quello che si co -
nosce. Cosa non conoscevi di 
que sta storia, dove ti ha por -
tato? 
Forse si scrive di quello che si 
conosce perché, in verità, non lo si 
conosce. Fin dai tempi di Omero, 
credo sia stata scritta la stessa 
storia e che questa ruoti essenzial-
mente attorno alle emozioni. 
Quello che cambia sono i luoghi: 
reali, immaginari, storici, fanta-
scientifici.  
Non importa se i personaggi si 
muovano all’interno di un piccolo 
borgo toscano, nella “Terra di 
Mez zo” o nello spazio.  
La stoffa del racconto è sempre 
tessuta dai sentimenti, quelli di 
sempre: amore, odio, tradimento, 

Confronto a Cortona in occasione della presentazione dell’ultimo libro di Franco Cosmi e Rosario Brischetto

Il malato terminale e le cure palliative: un aiuto possibile e efficace
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I  n preparazione al Natale,al 
Santuario Santa Maria delle 
Grazie del Calcinaio, il teologo 
Leonardo Castellani ha tenuto 
una bella, articolata  e coinvol-

gente conferenza sul vangelo della 
terza domenica di Avvento (Lc 3,10-
18). L’illustrazione del Castellani è 
partita dalla domanda posta dal 
popolo per tre volte a Giovanni il 
Battista: "che cosa dobbiamo fare?". 

Attingendo dalla lingua greca 
della “koinè”, in cui sono stati scritti 
i Vangeli, il commento di Leonardo 
Castellani ha confrontato la 'perico-
pe lucana' con altri passi delle sacre 
scritture, spiegando come il Natale 
spinga l’uomo a una conversione 
dalla “logica dell’avere” alla “logica 
dell’essere”. 

Seguendo le orme dei “Re 
Magi”e lumeggiandone la figura, 
Leonardo Castellani ha appassiona-
tamente spiegato come sia possibile 
far ripartire la società, oggi compo-
sta da “monadi egoiche e autorefe-
renziali”, per approdare  ad una 
società compassionevole ed empati-
ca a immagine della Santa Famiglia 
di Nazareth. 

“È solo da una corretta conce-
zione di ‘famiglia’, infatti, che si può 
rispondere alla domanda posta dalle 
folle, dai pubblicani e dai soldati a 

Giovanni il Battista”, ha detto 
Castellani. 

Parlando infine di “teodicea” ( 
la giustizia divina) , il teologo 
Leonardo Castellani  ha richiamato 
e indicato come fonte di ispirazione 
e di azione il pensiero di Elie Wiesel 
(scrittore e filosofo ebreo superstite 
di Auschwitz e Buchenwald negli 
anni 1944-1945), raccontando 
l’odierno male di vivere, cantato 
dalla musica “pop”. Insomma, 
passare dal Dio impassibile e 
lontano dal mondo narrato da 
Dostoevskij al Dio del perdono e del 
dono della vita e dell'amore verso il 
prossimo, verso l'altro. 

Con un linguaggio molto 
semplice e comprensibile a tutti e 
con una narrazione coinvolgente, 
Castellani ha concluso la sua confe-
renza invitando i presenti a rivolgere 
“lo sguardo verso la stella cometa e 
poi fino a quella grotta in cui splen-
dette la ‘luce del mondo’ ”.  

Alla conclusione della confe-
renza , il parroco don Ottorino 
Cosimi ha ringraziato i presenti 
per l’attenzione prestata e il 
teologo Leonardo Castellani per la 
sua venuta al santuario del 
Calcinaio e per il dono di questa 
sua dotta esposizione. 

I. Camerini

Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi

verde, dalla quale si intravede la 
Sacra Famiglia. In Polonia molte 
famiglie accendono una luce verde 
alla finestra di casa per indicare ai 
profughi che sono dispersi nel gelo 
dei boschi e respinti con violenza 
dalle guardie di frontiera, che 
pres so queste dimore possono tro -
vare solidarietà, cibo, bevande cal -
de, coperte, e non verranno de -
nun ciate ma accolte. 

Anche in Via Dardano, 5 si 
vuol vivere e promuovere  un Na -
ta le di accoglienza. Insomma vo -
gliamo vivere il Natale anche at -
tra verso il nostro mercatino. 

Natale per noi è  volontariato, 
aiuto e accoglienza, per quello che 
é possibile realizzare e che già stia -
mo facendo con il banco alimen-
tare e la spesa sospesa.  

É la "luce verde" che proponia-
mo tra tutte le luci natalizie per 
quanti sono interessati al vero 
significato del Natale”.  

Invitiamo tutti a visi ta re il 
Mercatino per condividere questo 
spirito solidale. 

Ivo Camerini

L a consapevolezza di essere 
circondati da persone così 
partecipi e disponibili con -
tinua a rafforzare la no -
stra voglia di lottare e ci 

stimola a fare sempre di più per 
supportare la ricerca scientifica in 
questo campo. Grazie a tutti coloro 
che ci hanno sostenuto e che 
continuano a farlo, lo scorso set -
tembre, in soli 6 mesi, la nostra as -
sociazione ha donato 20.000,00€ 
all’Istituto Neurologico “Carlo Be -
sta” di Milano. 

L’associazione GLIO.MA -Mar -
co Calicchia ringrazia sentitamen-
te per la sensibilità e la generosità 
dimostrata con le donazioni effet-
tuate da tutti coloro che sono di se -
guito elencati, e con l’occasione 
augura Buon Natale e Felice An no 
Nuovo a tutti voi! 

Il Presidente 
Claudia Calicchia 

1. Maria Rossi 
2. Santina Verrelli e Claudio Vo -
na 
3. Cristina Caloni in memoria di 
Ma ria Stella Tavanti 
4. Sergio Toto Brocchi in me mo -
ria di Armando Paperoni 
5. Carla Fratini 
6. Famiglia Isolani 
7. Leonardo Pioppi 
8. Silvio Maria Ponzio 
9. Vincenzo Fusco 
10. Stefania Fiorini 
11. Elina Casetti 
12. Alberta Bernardini 
13. Marco Mori e Annalisa Biagetti 
14. Stefano Ricci e Maria Castelli 
15. Franco Barboni e Paola 
Fabianelli 
16. Annamaria Tato e Valeria 
Pasquali 
17. Maria Ilaria Marri 
18. Fabrizio Mancini 
19. Silvia Gnerucci 

non liberano dalle angosce, dagli 
egoismi, dai pregiudizi, dall’isola-
mento, ma conducono a trasgres-
sioni universalistiche, ad emanci-
pazioni omicide. La nostra Europa 
dovrebbe saper bene chi sono i 
falsi «messia». «Troppi - direbbe il 
Giusti - nati Pulcinella si vendono 
per Messia». 
Purtroppo, la volontà di dimenti-
care ha già cancellato le ferite del 
ven tesimo secolo: ha esorcizzato le 
camere a gas, i campi di concen-
tramento, i gulag, le purghe e i 
man  ganelli di casa nostra. 
Eppure duemila anni fa «Qual -
cuno» venne per dare un’imposta-
zione diversa alla vita dell’uomo 
sulla terra, per indicare la possibile 
construzione di una società basata 
sul rispetto, sull’accoglienza reci -
proca, nel concreto progetto della 
solidarietà e della condivisione. 
Il terzo millennio ci trova ancora 
impreparati alle nostre responsabi-
lità per cui ci sentiamo liberi dall’ob-
bligo di agire. E anche questo san to 
Natale per troppi cristiani si e saurità 
in una malsana gioia ge nerale, 
dimentichi delle disgrazie del mondo 
e delle sfide dell’avvenire. 
Buon Natale, con Gesù, interme-
diario tra Dio e l’umanità, l’unico 
ve ro Messia che può rendere possi-
bile un avvenire nuovo e lumino-
so.

La solidarietà ci spinge a fare sempre di più
20. Claudia Veri 
21. Piero Martini e Maria Gioia 
Faltoni 
22. Giovanni e Alessandra Magi 
23. Elena Marri 
24. Tatiana Acquarelli 
25. Filomena Scaccia e Luigi 
Marcoccia 
26. Giancarlo Caprai 
27. Valter Lodovichi e Fabrizia 
Gorgai 
28. Antonio Carloni e Virginia 
Bardelli 
29. Barbara Mattei Scarpaccini 
30. Ilvia Dabenini 
31. Chiara Iorli 
32. Giuliana Brega 
33. Francesca Bonatti 
34. Maria Celi 
35. Pierre Gramegna 
36. CALCIT 
37. Banca Popolare di Cortona per 
patrocinio 
38. MB Elettronica srl 
39. Daniela Grandola 
40. Ercolani Romano 
Galvanotecnica srl 
41. Famiglia Sbarra 
42. Giampiero Zelli e Chiara Sorbi 
43. Massimo Tullio e Anna 
Salvucci 
44. QuickEat 
45. Fondazione Nicodemo 
Settembrini 
46. Casucci Roberto e Daniela srl 
47. Amici Scuola Marescialli di 
Firenze 
48. Icaro srl 
49. Patrizio Paoletti 
50. Paola Tavanti 
51. Antonio e Benedetta Raspati in 
memoria di Massimo 
52. Franco Capoduri 
53. Menci spa 
54. Nicolò Alunno 
55. Andrea Bruni e Chiara Morini 
56. Maria Arriga e Paola Nocchia 
57. Sara Masciullo 
58. Silvia Sbrilli 
59. Giulietta Tavanti 
60. Stefano Guiducci 
61. Emmaus spa 
62. Marianna Desiderio 
63. Tutti coloro che hanno parte-
cipato e contribuito al triangolare 

di calcio 
64. Tutti coloro che hanno parte-
cipato e contribuito al convegno 
con il Dottor Di Meco e al concerto 
della Fanfara dei Carabinieri 
65. Tutti coloro che hanno soste-
nuto il mercatino di settembre e di 
dicembre, tutti i commercianti, i 
fornai e le pasticcerie per averci 
aiutato ad allestire i mercatini con 
tanti oggetti 
66. Luciano Meoni 
67. Enrico Lavagnino 
68. Associazione Nazionale 
Carabinieri in congedo di Cortona 
69. Monica, Flavia e Maria Grazia 
Dallari 
70. Daniele Romiti e Alessandra 
Giogli 
71. Pietro Matracchi in memoria 
di Elena Ciculi 
72. Giuliana Castellani 
73. Emiliana Morini 
74. Un’idea di Rosanna 
75. Eleonora Meoni 
76. Gabriella Pieroni in memoria 
di Amato Pieroni 
77. Maurizio Mariottoni ed Anna 

Ferranti 
78. Cortona Betting srl 
79. Gianluca Passerini e Bianca 
Paganelli per il loro matrimonio 
80. Maria Rosaria Bianchi 
81. Barbara Tanganelli 
82. Consiglio dei Terzieri di 
Cortona 
83. Cinzia Molesini 
84. Amici di Vada 
85. Famiglia Claudio Calicchia e 
Aurora Marcoccia 
86. Riccardo Bianchi e Roberto 
Tamborrella 
87. Attilio Proietti Violini e 
Manuela Piccioloni in memoria di 
Marco Proietti Violini 
88. Patrizia e Andrea 
89. Filippo Billi 
90. Barbara Tani ed Alessandro 
Petrucci in memoria di Giovanni 
Petrucci 
91. Michele Faragli 
92. Palestra Olimpia  
93. Colleghe e collaboratori scola-
stici Plesso di Sodo 
94. Giorgio Giusti e Daniela Fran -
ceschini 

Siamo arrivati alla fine di questo 
2021 con tanti sentimenti aggrovi-
gliati nella mente e nel cuore e con 
l'esperienza devastante  del Covid 
che ancora è tutt'altro che supera-
ta. Lottiamo per conservare la spe -
ranza, pensiamo alle sofferenze e 
ai lutti di tante famiglie, crediamo, 
la storia ce lo insegna, che la ricer -
ca troverà una soluzione anche 
questa volta, ma il prezzo è stato 
alto e il pensarci ci toglie il respiro. 
Pensiamo ai nostri giovani, ai 
bambini, pensiamo al loro futuro, 
a quanto hanno perso in questi 
an ni in possibilità di vivere espe -
rienze educative e socializzanti, in 
po sitività e futuro. Tante cose 
semplici, come vivere rapporti po -
si tivi, sono diventate difficili, e 
questo angoscia e mette paura. 
Occorre reagire e aggrapparsi al 
positivo e ognuno lo fa come può e 
come crede, anche, per chi può, 
ricorrendo alla fede che aiuta a 
fidarsi nelle prove che sono incom-
prensibili ma forse permesse da 
Dio per la nostra crescita.  
Potrem mo anche ribellarci, ma se 
pensiamo alla ondata di male di 
cui oggi l'uomo si dimostra 
capace, forse ci viene il dubbio che 
la migliore risposta sia il silenzio e 
la riflessione. Sì, riflettere per 
cambiare, per riconoscere i nostri 
limiti e decidere di cambiare, a 
livello personale e partendo dalle 
nostre comunità. 
Forse dovremmo acquisire una 
dose diversa di umanità. 
Penso al grande orgoglio che ci 
riempie e caratterizza i nostri rap -
porti.  
Siamo sicuri delle nostre idee e 
scelte, non ci lasciamo per vadere 
da quel dubbio positivo che ci 

permette di sperimentare  un senso 
di umiltà. Non siamo perfetti, non 
abbiamo sempre ragione, non 
esiste solo il nostro punto di vista. 
Ma a pensarla così temiamo di 
entrare a far parte della categoria 
degli "stolti", di quelli che si fanno 
sopraffare dagli altri, che cedono e 
non si impongono. Noi dob biamo 
essere i vincenti, nes su no può 
metterci i piedi in testa. Ma tutto 
questo è vittoria? E se la vittoria 
fosse imparare a non agire da soli, 
ma con gli altri, anche se la strada 
è più faticosa? Se tornassimo a 
interessarci degli altri, a vi ve re 
rapporti di vicinato, come fa ce -
vano i nostri vecchi, a volere il be -
ne delle nostre comunità e a capire 
che è questo il nostro bene? Non 
c'è lo ha insegnato il Covid che il 
bene viene dal prendersi cura? Non 
abbiamo ancora capito che il 
problema dell'accesso ai vaccini 
per i popoli del terzo mondo é alla 
base anche della nostra salute? 
Quello che pensiamo di doverci 
tenere stretto per noi ci si rivolta 
contro. I popoli che rischiano la 
vita per arrivare a godere dei nostri 
benefici e che noi respingiamo po -
trebbero essere la nostra salvezza? 
Abbiamo preso tanto agli altri, 
pen sando di averne diritto. Siamo 
stati predatori, o quanto meno in -
diferenti.  
Ci siamo dati da soli la patente di 
persone perbene, solo perché 
pensavamo al nostro in teresse  
credevamo così di non far male 
agli altri.  
Che strada decidiamo di prendere 
per il 2022, mentre ci auguriamo 
che la scien za faccia il suo e che si 
trovino vie di superamento di 
questo virus che ci angoscia? 

Cosa fare oggi come cristiani?

La ricerca troverà una soluzione

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Eppure duemila anni fa

T empo di Natale, tempo di 
mercatini. Tanti i merca-
tini che sono aperti anche 
a Cortona in Piazza Si -
gno relli e in giro per i va -

ri borghi cortonesi, ma nel centro 
storico ce n’è uno molto particola-
re e solidale: il Mercatino della 
Caritas e di Radio Incontri aperto 
in Via Dardano, 5. E’ il mercatino 
della solidarietà, merce ormai 
sempre più rara e introvabile, ma 
qui in Via Dardano, 5 per fortuna 
abbonda e il mercatino inaugura-
to l’otto dicembre rimarrà aperto 
fino all’Epifania ed oltre. 

Proprio in via Dardano ab bia -
mo incontrato Carla Rossi, or ga -
nizzatrice instancabile ed ani ma 
nobile di questa iniziativa, che così 
presenta ai nostri lettori: “il Mer -
catino di Natale per la solidarietà 
di Radio Incontri e Caritas è il luo -
go ideale per  i regali delle feste sia 
dei cortonesi che dei turisti. Qui si 
può  abbinare la gioia di un dono 
con un gesto  che ha valore so cia -
le. All'ingresso un cartellone con 
una finestra illuminata di luce 

Nel frastuono dei fatti del giorno la 
memoria degli eventi passati si 
obnubila sempre di più: tutto av -
vie ne in superficie e velocemente e 
subito precipita nell’abisso dell’o-
blio perché incalzano altri richia-
mi, altre sollecitazioni per emozio-
ni fugaci, di un solo momento. 
L’ignoranza del passato recide la 
trasmissione del sapere che do -
vrebbe essere la prima preoccupa-
zione di chi è preposto alla forma-
zione della persona umana. Do mi -
na invece una demagogia tendente 
a creare la società del demerito 
con il predominio dei peggiori e 
degli incapaci. La polverizzazione 
prolungata della memoria storica 
ha prodotto una folla di sradicati, 
incapaci di guardare in alto e 
tanto meno avanti, bensì ripiegati 
sull’illusorio individualistico. 
E’ il messaggio dei falsi «messia» 
del la politica, non più intesa co me 
saggio governo della cosa pub -
blica, e dell’economia, non più 
ocu  lata conduzione della casa co -
mune. 
La voce della verità è soffocata dal 
suono di tanti flauti magici degli 
odierni incantatori dei popoli. Si 
suonano musiche allettanti che 
distongono dal reale per condurre 
su aaparenti pascoli abbondanti di 
oasi inesistenti. E’ l’illudente la vo -
ro dei «messia del momento», che 

Elenco donazioni dal 23 giugno al 22 dicembre 2021

Al Calcinaio una conferenza del teologo Leonardo Castellani 
sul tema del Vangelo della terza domenica di Avvento

Tempo di Natale: l’altro mercatino di Via Dardano
Tra i tanti mercatini aperti in piazza, a Cortona  

ce n’è anche uno particolare e solidale in Via Dardano, 5
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TARIFFE PER I NECROLOGI: 30 Euro

voluto sottolineare l’importanza 
della cultura a sostegno del pensie-
ro del protagonista del volume. La 
presentazione è stata affidata a 
Fernanda Caprilli, critico letterario 
di Arezzo, che, in particolare, si è 
soffermata, con piacevole narra-
zione, sulla scrupolosa analisi che 
Prometeo, l’immaginario “alie -
no”, dedica alla nostra società del 
XXI secolo, denunciandone le con -
traddizioni, le anomalie e i difetti. 
Un Prometeo che non si limita a 
denunciare, ma propone soluzioni, 
avanza suggerimenti, invita a 
com portamenti responsabili e ri -
ba disce la necessità di tornare alla 
normalità per evitare il trionfo 
della retorica, del futile e della 
miseria morale presente in tutti i 
settori della vita pubblica, nella 
convinzione che soltanto la nor -
malità della vita quotidiana rende 
l’uomo eroico ed esemplare. 

A conclusione dell’incontro è 
intervenuto l’autore del libro che 
ha ringraziato i rappresentanti 
del le istituzioni e Fernanda Caprilli 
per i loro interventi.  

Da buon osservatore e conosci-
tore di quelle che dovrebbero 
essere le funzioni delle istituzioni 
educative, Caldarone ha rilevato 
l’im portanza della cultura, indi -
spensabile per avviare il risana-
mento della società; e, senza mezzi 
termini, ha denunciato la sconfes-
sione dei valori e della cultura del 
passato, messi fuori gioco da una 
televisione diseducativa e dal do -
minio di internet e cellulari. 
Infine, ha fatto presente che il 
libro si conclude con un classico 
coup de théatre che affida alla 
curiosità del lettore.   
L’appuntamento ha, di fatto, con -
cluso le iniziative della Fondazione 
Settembrini per l’ultimo periodo 
del 2021. Il ciclo di appuntamenti 
ri prenderà, infatti, nel 2022 con la 
presenza, a Cortona, di personaggi 
di interesse nazionale del mondo 
della cultura e della divulgazione 
scientifica e letteraria. 

Ufficio stampa  
Fondazione Settembrini

Non è un noir quello di cui voglia-
mo parlare. Non è l’ennesimo fe -
mi nicidio che, purtroppo, le cro -
na che sono costrette a riportane 
quasi quotidianamente sui giorna-
li o divulgati per radio, tv e social 
di cui vogliamo informare i lettori. 
Non è una macabra scoperta fatta. 
E allora che cos’è se non come 
l’essere o non essere  dell’Amleto di 
William Shakespeare? E’ la sempli-
ce constatazione che la comunità 
cortonese è costretta a sproloquia-
re in merito al servizio della po li -
zia municipale, visto come attività 
di tutto rispetto, ma, a torto o a ra -
gione, con molte e svariate man -
chevolezze. Dal pensionamento del 
mite ma deciso comandante Lun -
ghi ni, quand’anche tutto non fosse 
sembrato funzionare al meglio, 
tenuto conto della vastità del terri-
torio comunale e della mancanza 
di mezzi per raggiungere le frazio-
ni più lontane, nei momenti  cru -
ciali di lui si notava la presenza o 
qualcuno del corpo dei vigili Dopo 
di lui tutto è sembrato andare a 
rotoli: si sono succeduti coman-
danti su comandanti, più o meno 
quotati, più o meno efficienti, più 
o meno autorevoli che purtroppo 
hanno avuto breve durata o forse 
vita grama. Si sono fermati a Cor -
tona per pochi anni e non si sa 
per ché non abbiano retto. Sicu ra -
mente avranno fatto migliore car -
rie ra altrove ma a Cortona si sono 
vis suti, da quel dì, periodi di tran -
sizione. Per un certo lungo periodo 
ha retto la barca o la baracca, co -
me dir si voglia, una comandante 
da definire in termini danteschi, 
sanza infamia e sanza lodo; si è 
cimentata alla meno peggio, si è 
barcamenata, non solo nel disbri-
go degli atti amministrativi ma 
nella tenuta a bada delle richieste 
degli amministratori, non sempre 
lineari o facilmente comprensibili, 
apparendo però poco curante della 
compattezza del Corpo dei vigili e 
della loro disciplina ed ordine. Po -
che presenze sul campo, se non 
nel le cerimonie. Le esigenze politi-
che, a volte, contrastano con quel -
le tecniche e quindi difficilmente, 
senza collante, i cocci si possono 
le gare. Ha scelto, o è stata consi-
gliata o invogliata a passare a mi -
glior vita, dopo il cambio di am -
ministrazione, per ragioni econo-
miche, di maggiore tranquillità, 
minore responsabilità, al settore 
cultura e questo era forse il suo 
destino. Dopo di lei non c’è stato 
alcun diluvio, ma le cose non sono 

andate al verso come si sarebbe 
po tuto immaginare. Per comando 
da altra amministrazione si è a vu -
to il sostituto che ha preso le redini 
in mano ma ha dovuto lasciare a 
briglia sciolta quel corpo informe 
per pensionamento, dopo poco più 
di un anno, e con tutto il pasticcio 
creato dalla dirigenza comunale, 
per riappropriarsene nonostante 
gli impedimenti di legge. Il tentati-
vo di reincarico sappiamo come è 
andato a finire per colpevole negli-
genza: tutto a carte quarantotto ed 
an cora è rimasto nel limbo il prov -
ve dimento definitivo di nomina 
della selezione e mai annullate o 
revocate, a quanto pare, le proce-
dure amministrative della selezio-
ne. Si è cambiato strada, si è fatto 
un nuovo percorso che sembra 
mirato più alla scelta di un prede-
stinato che alla qualità o efficienza 
del servizio. E’ stato fatto un bando 
per concorso pubblico per due 
posti di specialisti area vigilanza 
cat. D, calibrato più al recupero, 
predestinato vincitore, di qualche 
soggetto in grazia, che non ad una 
reale valutazione del profilo neces-
sario per la categoria, ampliando a 
dismisura i titoli abilitativi per la 
partecipazione al concorso, viziato 
nei presupposti. E così forse avre -
mo una qualche figura in più nel -
l’organico del corpo vigili per pro -
ba bile parafulmine ma, non avre -
mo mai un’anima, uno spirito 
gui da che lo sorregga, un polso 
fer mo che metta disciplina in ter -
na, vigore e ridia passione motiva-
zionale alla loro funzione. Se il 
corpo vigili è demotivato, privo di 
interesse, frastornato o inadem-
piente in qualche cosa, il tutto è 
riferibile o riconducibile al fatto 
che, troppo spesso, viene tirato per 
la giacchetta, frenato o spinto in 
una direzione o nell’altra a se con -
da del cambio di vento, degli umo -
ri o delle passioni degli ammini-
stratori. E la testa senza corpo è 
uguale ad un corpo senza testa. 
Non c’è che l’imbarazzo della scel -
ta. Assolto il corpo per insufficien-
za di prove non si può assolvere il 
capo per mancata lucidità di vi sio -
ne. E come nella canzone di Povia 
vorremmo tutti tornare a fare 
“oh” e “come i bambini non han -
no peli ne sulla pancia ne sulla 
lingua” vorremmo fare ooh!, ma 
“fin chè i cretini fanno (Eh)/ fin -
chè i cretini fanno (Ah)/finchè i 
cre tini fanno ”boom”/ tutto resta 
uguale”. 

Piero Borrello

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

 Terontola di Cortona (Ar) 
Tel. 0575/67.386 
Cell. 335/81.95.541 

www.menchetti.com

Si intitola Il vangelo di un a -
lieno, ovvero Le tabelline della 
nor malità ed è l’ultimo libro scrit -
to dal professor Nicola Caldarone, 
edito da «Luoghi Interiori» di Città 
di Castello. Il volume è stato pre -
sentato durante un incontro che si 
è svolto nella Sala medicea del 
Museo dell’Accademia etrusca e 
della città di Cortona, all’interno 
del programma del Natale 2021. 
L’iniziativa è stata promossa dalla 
Fondazione Nicodemo Settem bri -
ni, d’intesa con il comune di Cor -
tona, l’Accademia Etrusca e il Mu -
seo Maec.  

Nicola Caldarone, molisano di 
nascita, risiede da molti anni a 
Cortona. Laureato in lettere presso 
l’università di Roma, è socio del 
sindacato libero degli Scrittori 
italiani, dell’Accademia Etrusca di 
Cortona e dell’Accademia Fran -
cesco Petrarca di Arezzo. Ha rice -
vuto dalla presidenza del consiglio 
dei ministri il premio della cultura 
nel 1982. È iscritto all’Ordine dei 
giornalisti dal 1980. Ha al suo atti -
vo pubblicazioni di narrativa, sag -
gistica letteraria, di poesia e di par -
ticolare interesse sono i suoi scritti 
su Dante, Leopardi e San Fran -
cesco. Ha introdotto l’evento il sin -
daco di Cortona Luciano Meoni, 
che, nel portare il suo saluto istitu-
zionale, ha voluto rilevare il gran -
de amore per Cortona, espresso da 
Caldarone con le sue opere; è stata 
poi la volta del vice lucumone del -
l’Accademia Etrusca di Cortona, 
Paolo Bruschetti, che, del libro, ha 

Un altro fallimento annunciato
Ci chiediamo che senso abbia con -
tinuare a realizzare "Cortonanti -
quaria", nata dalle ceneri della 
Mostra Nazionale del Mobile Anti -
co. La prima edizione si tenne nel 
lontano 1963 nella Cortona delle 
Arti e dei Mestieri.  
Dentro le mura di Cortona erano 
90 le botteghe artigiane: falegna-
mi, restauratori, lucidatori, ebani-
sti, fabbri. La straordinaria bravu -
ra di quegli artigiani rendeva lu -
stro a Cortona e la faceva conosce-
re in tutto il mondo. 
Quell'enorme patrimonio andava 
tutelato, preservato e tramandato.  
Proprio per questo Cortona Patria 
Nostra nel suo programma eletto-
rale ha proposto di dare vita ad 
una scuola del restauro del mo -
bile, utilizzando fondi europei.  
Qualcosa di molto simile è stato 
realizzato a Stia col ferro battuto.  
Ecco perché abbiamo chiesto con 
forza spazi espositivi gratuiti nel 
Centro Storico per promuovere le 
opere degli artisti cortonesi.  
Per accedere ai finanziamenti eu -
ropei ci vuole a capacità di elabo-
rare progetti, per mettere fondi a 
disposizione gratuitamente ci vo -
gliono volontà politica ed idee.  

Ecco i numeri dell'ultima edizione 
di Cortona Antiquaria: somma in -
cas sata per il noleggio degli Stand 
nel Complesso di S.Agostino da 
parte dei 17 espositori euro 29.600. 
Bi glietti venduti ai visitatori 1291 
per un importo complessivo di eu -
ro 7850. Biglietti omaggio 3709. 
Som ma stanziata dal Comune per 
realizzare la Mostra euro 80.00. 
In casso complessivo (espositori + 
biglietti) euro 37.450.  
Una riflessione: una manifestazio-
ne che dovrebbe promuovere l’im -
ma gine di Cortona e portare ric -
chezza registra un passivo di oltre 

42.000 euro.  Sono scomparse le 
bot teghe artigiane sostituite da 
bar, paninoteche e locali addetti 
alla ristorazione che, soprattutto 
nel periodo invernale, costituisco-
no un'offerta sovradimensionata 
mentre i canoni di affitto decisa-
mente troppo alti e fuori mercato 
hanno determinato la chiusura di 
locali storici. 
 Per dare un senso a Cor to nan ti -
quaria dobbiamo fare una serena 
ri flessione sulla vocazione di Cor -
to na, sulla sua cultura (quella au -
ten tica...) e, soprattutto, sui prov -
ve dimenti da adottare. Altrimenti è 
molto meglio sopprimerla, sosti-
tuendola con la Sagra della Bru -
schet ta o con qualche spettacolo 
d'intrattenimento.  Del resto, que -
sta è l'attuale vocazione di Cortona 
trasformata in una piccola San 
Marino dove si vende qualunque 
tipo di paccottiglia e sono state re -
cise le radici con un passato, im -
portante ed identitario.  
Questo è il prodotto del comporta-
mento miope di chi, per tanti anni, 
ha gestito il Comune senza com -
prendere le sue enormi potenzia-
lità e la capacità di produrre ric -
chezza ed occupazione.  

Con l'attuale Amministrazione, 
quel la che ha carpito la buona 
fede della cittadinanza, prometten-
do un cambiamento inesistente, 
nes suna inversione di tendenza, 
nes sun colpo d'ali.   
Chi ha vinto le elezioni e si è ag -
giudicato il "cacio" (l'espressione 
colorita è tutta loro...) si è limitato 
a portarlo a casa per dividerlo con 
clienti ed amici occasionali.  
Da dilettanti allo sbaraglio senza 
alcuna competenza, attitudine ed 
idea, non era lecito attendersi di 
più. 

Cortona Patria Nostra

I fondi del PNRR desti-
nati all'edilizia popolare arrivano 
a Cortona: 933.000 euro per gli 
alloggi di via Fratelli Rosselli, con 
un' eventuale aggiunta di 595.000 
euro anche per gli appartamenti di 
Via Ghan di, qualora i fondi lo 
permettessero, dopo il completa-
mento del primo elenco di progetti. 

Il gruppo Lega si congratula 
con Arezzo Casa spa, ente preposto 
alla gestione degli alloggi di edili-

zia popolare della Provincia, e con 
l'assessore Valeria Di Berardino, 
titolare delle deleghe al sociale, per 
l'importante risultato raggiunto in 
sede di Assemblea dei soci all'inizio 
di dicembre.  

Il comune è stato rappresenta-
to in quella sede dal sindaco Meo -
ni. Un altro ottimo risultato rag -
giunto grazie al lavoro di squadra. 
 

Lega Cortona 

Fondi PNRR per l’edilizia popolare

NECROLOGIO

L’ultimo libro di Nicola Caldarone presentato a Cortona Corpo senza testa o testa senza corpo?
«Il vangelo di un alieno»,  
ovvero Le tabelline della normalità

Cara mamma sei sempre nei nostri 
ricordi ogni giorno sento sempre la tua 
mancanza. La tua vita terrena è stata 
una sofferenza e dolore ma sei sempre 
andata avanti con determinazione; ti 
ringrazio per tutto quello che mi hai 
insegnato. Grazie mamma per il corag-
gio che mi dai, ti sento sempre accanto 

16 dicembre 2012

Maria Donati

IX Anniversario

anche se non ci sei più riposa in pace insieme ai tuoi cari. 
Eleonora Italiani

Comunicati istituzionali a pagamento

In apertura della seduta consiliare odierna 
è stato presentato il Consiglio comunale 
dei ragazzi e delle ragazze di Cortona. 
Dopo le consultazioni che si sono tenute 
fra gli studenti dell’istituto tecnico econo-
mico «Fran cesco Lapa relli» è stato eletto 
primo cittadino junior Edoardo Neri con 
deleghe all’Urbanistica e ai Lavori pubbli-
ci; vicesindaco è Francesco Petrucci con 
deleghe al Turismo, Cultura e Pari oppor-
tunità; Francesca Mognoni è assessore ai 
Trasporti, Pubblica istruzione e Sport, altro 
assessore è Francesco Piegai con deleghe 
alla Sanità, Politiche sociali e Politiche 
Giovanili, altra assessore è Sofia Persiani 
con deleghe all’Ambiente, alle Attività 
produttive e Infrastrutture. I consiglieri 
comunali sono suddivisi in tre commissio-
ni, per Urbanistica, Lavori pubblici, 
Ambiente, Infrastrutture e Trasporti: 
Vittoria Marchesini, Elisa Baccarri, 
Giacomo Pelucchini, Sofia Nardini, Diego 
Ricciarini e Desirè Rotoni. Per la commis-
sione Cul tura, Turismo, Agricoltura e 
Attività produttive: Matteo Gremoli, Alen 

Presentato il Consiglio comunale 
dei ragazzi e delle ragazze

Bozzini, Um berto Gedeone e Andrea 
Ferruzzi. Infine per la commissione 
Politiche sociali, Politiche giovanili, 
Pubblica istruzione, Sport e Pari opportu-
nità: Alice Postiferi, Giulia Pacelli, Nertila 
Bleta, Emanuele Batani, Mattia Bruni e 
Samuele Tacchini. «Il mio impegno - ha 
detto il sindaco junior Edoardo Neri - sarà 
quello di rappresentare le proposte e 
cercare di portare all’attenzione del 
Comune i problemi di noi giovani. Sono 
orgoglioso di questo incarico che rientra in 
un progetto fra la nostra scuola e 
l’Amministrazione comunale, l’obiettivo è 
quello di cercare di avvicinare i giovani 
alla vita del nostro territorio».«Faccio i 
miei complimenti al neo sin daco dei 
ragazzi - ha dichiarato il primo cittadino 
Luciano Meoni - è un’emozione quella di 
rivedere i giovani nell’aula comunale e 
vicini alle istituzioni». Gli ha fatto eco il 
presidente del Consiglio comunale Nicola 
Carini: «Questi giovani si sono organizzati 
in modo serio con deleghe e commissioni, 
a loro va il nostro benvenuto in vista degli 
impegni che li attendono». 

Foto d’archivio



Cor tona risultava come favorita 
per la vittoria finale, soprattutto 
perché la rosa prodotta dai 
luminari dirigenti cortonesi era di 
primo ordine…!  
Invece l’attuale realtà dice che la 
nostra squadra dovrà lottare per 
non retrocedere.  
Pertanto speriamo bene…  

Cortona Camucia 
Nello scorrere delle posizioni in 
classifica, abbiamo già illustrato 
della situazione karakiri in cui si 
ritrova la nostra squadra il Cor -
tona.  
Noi non vorremmo fare assoluta-
mente critica spicciola e nemmeno 
condannare sommariamente 
qualcuno, però oggi fare calcio a 
qualsiasi livello è molto difficile. 
Con questo non vogliamo apparire 
dei soloni, ma un modesto consi-

glio lo possiamo suggerire, soprat-
tutto a chi è al timone della 
Società.  
Curare molto e spendere bene sul 
settore giovanile, in particolar 
modo con tecnici validi e tirare su 
una squadra, magari anche 
partendo dalla Seconda Categoria, 
però costruendola con prodotti 
locali senza stare tutti gli anni a 
portare qua da noi giocatori con 
nomi altisonanti che costano e 
magari vengono qua soltanto per 
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Promozione Girone “D” 
Manca soltanto una giornata alla 
fine del girone d’andata, ed ormai 
è rilevante la supremazia che sta 
esercitando la Castiglionese su 
questo girone di promozione 
aretino-senese. 
Praticamente sta accadendo quello 
che molti avevano da tempo 
preventivato, cioè che la squadra 
viola era la più gettonata del 
novero delle partecipanti.  
Adesso la classifica dice questo: 
Castiglionese in testa con 27 punti 
quindi, già distaccata di 5 punti 
segue il San Quirico di mister 
Enrico Testini a 22. Terza moneta 
con punti 20 Montalcino e Asta. Le 
altre squadre tutte superiori a 10 
punti in meno dalla capolista. 
Nelle retrovie al quart’ultimo posto 
si ritrova inverosimilmente la 

nostra squadra, il Cortona Camu -
cia che sta collezionando sconfitte 
in serie, l’ennesima in casa propria 
persa per 4-2 contro il Montalcino 
e, pensare che gli arancioni si 
erano trovati per  due volte addirit-
tura in vantaggio e nonostante il 
cambio di allenatore.  
Infatti è subentrato Violetti al posto 
di Baroncini.  
A questo punto restiamo a dir poco 
allibiti, pensando soltanto che 
all’inizio di questo campionato il 

  Undicesima e dodicesima giornata dei nostri campionati

Il dr. Giuseppe Tognini nello staff J Medical della Juventus

svernare.  
Ci scusiamo di questa non simpati-
ca nostra disgressione, ma almeno 
proviamo una buona volta a 
cambiare sistema, soprattutto 
perché ormai sono anni che a 
Cortona non si riesce più a cavare 
un ragno da un buco.  
Pertanto gente meditate, medita-
te… 
 

Seconda Categoria  
Girone “N” 

Olimpic Sarteano e Fratta si 
scambiano ogni turno la prima 
posizione in classifica, adesso 
svetta il Sar teano con 28 punti, 27 
la Fratta.  
Molto distaccate seguono con 19 
punti Radicofani e Cetona, con 18 
Fratticciola, a 17 segue il Guaz -
zino, con 16 il Piancastagnaio, con 
14 Voluntas, con 13 l’Acquaviva, 
Terontola e Montecchio 10 punti, 
Chiusi 4, chiude Sant’Albino con 
soli 2 punti.   
A una sola giornata alla fine del 
girone d’andata queste due 
squadre come possiamo notare 
hanno preso il largo, infatti già si è 
stabilito un notevole distacco con 
le terze e quare di 9 e 10 punti che 
non sono pochi.  
Questa realtà della sorpresa Fratta 
salva in parte le deficitarie perfor-

Al cinema 
 con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

House of Gucci 
Il kolossal biografico per la regia di 
Ridley Scott che, dopo il Rapimento 
Getty, torna a parlare di un clamoroso 
caso di cronaca nera italiana a risonan-
za internazionale. Quello del Delitto 
Gucci avvenuto il 27 marzo del 1995 su 
commissione di Patrizia Reggiani, 
moglie dell’erede della maison fiorentina 
Maurizio Gucci: bisnipote del fondatore 
del noto marchio ucciso da un sicario 
mentre si stava recando sul luogo di 
lavoro. Per la prima volta insieme come 
marito e moglie, Adam Driver e Lady 
Gaga interpreteranno rispettivamente il 

presidente della casa di moda con la doppia G e la famigerata «vedova nera». 
Il resto del cast include Jeremy Irons nel ruolo di Rodolfo Gucci, Al Pacino nei 
panni di Aldo Gucci, Jared Leto in quelli di un macchiettistico Paolo Gucci, 
Camille Cottin nei panni di Paola Franchi e Jack Huston in quelli di 
Domenico de Sole. Basato sul libro The House of Gucci: A Sensational Story of 
Murder, Madness, Glamour e Greed firmato da Sara Gay Gorden, il film è 
stato scritto da Roberto Bentivegna. Ma se la famiglia Gucci ha giurato batta-
glia legale contro la produzione, il brand dato accesso all’archivio storico per 
quanto riguarda il guardaroba e gli oggetti di scena, collaborando così con 
MGM e Scott Free Productions. La Maison Fiorentina ha concesso alla 
Produzione di poter selezionare pezzi ricercatissimi risalenti ai decenni 70, 80 
e 90 e ha permesso le riprese di una scena nella sua boutique di Roma di via 
Condotti. 
Giudizio: Discreto

G iuseppe Tognini entra 
nello staff J Medical della 
Juventus. Il noto e sti ma -
to medico specialista di 
diagnostica strumentale 

ideatore e direttore scientifico del 
Centro Diagnostica Avanzata di 
Ca  mucia e direttore sanitario del 
moderno Centro Diagnostico 

Apua no di Carrara, ha appena 
firmato un contratto di collabora-
zione con il Centro Medico della 
blasonata squadra torinese. Sarà 
consulente radiologo per le attività 
di radiologia, ecografia, tomogra-
fia computerizzata e risonanza 
magnetica con particolare riferi-
mento alla patologia articolare e 
muscolo-tendinea. 

La scelta del professionista per 
lo staff juventino non è un caso. 
“Attraverso il Master di Ecografia  
dell’Universita’ di Torino dove in -
segno – spiega Tognini -  ho avuto 
dei contatti con il J Medical della 
Juventus e si è creato un rapporto 
di stima reciproca. Con la recente 
visita a Federico Chiesa (per l’in -
fortunio alla caviglia destra subito 
nella finale degli Europei contro 
l'Inghilterra) è nata questa oppor-
tunità che con la firma del contrat-
to si è concretizzata”. 

Il curriculum del professioni-

sta in ambito sportivo già parlava 
da solo: consulente radiologo dello 
Spezia calcio (serie A) del Pisa 
(serie B) e della Carrarese (serie 
C). 

Specialista in Radiodia gno sti -
ca all’Università di Parma e Me -
dicina Nucleare all'Università di 
Pisa, ha conseguito i master in ra -
diologia interventistica muscolo 
scheletrica ed in ecografia diagno-
stica e interventistica Muscolo -
sche le trica.  

Oltre ad essere docente univer-
sitario dell’Università di Torino, 
insegna alla Scuola Avanzata di 
Ecografia muscolo scheletrica di 
Bologna.  

È autore di numerose pubbli-
cazioni e docente a corsi a ca -
rattere nazionale ed internaziona-
le. 

A Cortona, all’interno della 
sede della Misericordia di Camucia 
in via Capitini, ha dato vita al suo 
secondo polo specialistico, dopo 
quello di Carrara, in Diagnostica 
per Immagini con Tecniche 
Avanzate, dove ha impiantato solo 
macchinari all’avanguardia. 

“L’ambiente J Medical è molto 
costruttivo e di integrazione tra le 

diverse professionalità”, racconta 
ancora Tognini sulla sua nuova 
esperienza.  

“Un gruppo forte e di altissimo 
livello dove la parola d’ordine è: 
‘siamo una squadra’.  

Inutile sottolineare che si è 
finalmente realizzato il mio sogno 
professionale.  

Sono felice ed orgoglioso di 
questa nuova avventura professio-
nale e di aver la possibilità di 
crescere ancora in un ambiente 
così stimolante”. 

L.L.

Il Cortona Camucia in affanno. Bene la Fratta nel suo girone. Circolo Fratticciola, Terontola e Montecchio a corrente alternata

mance di tutte le altre 4 cortonesi, 
vedi soprattutto la compagine del 
nostro capoluogo.  
Comunque stiamo in attesa di 
tempi migliori e speriamo bene. 
 

Fratta Santa Caterina 
Ormai abbiamo speso i migliori 
aggettivi nei riguardi dei rossover-
di della compagine presieduta 
dall’amico Nello Baldolunghi e 
condotta da par suo da mister 
Federico Gallastroni e natural-
mente da tutti gli altri abili 
dirigenti.  
A questo punto, siamo quasi alla 
fine del girone d’andata, ormai la 
Fratta ha messo delle importanti 
ipoteche per ottenere un posto al 
sole per ad una promozione alla 
categoria superiore  dove più le 
compete, visto anche che in “Pri -
ma” aveva già militato.  
Nelle ultime due gare disputate, i 
frattigiani hanno messo in cascina 
altri tre punti utili, prima con l’1-0 
vittoria in casa contro il Voluntas, 
quindi lo 0-0 rimediato nel difficile 
campo del Guazzino e, tanto per 
non smentirsi questa squadra 
mantiene a zero la casella delle 
sconfitte.  
Veramente 11 partite senza sconfit-
te è un vero record. Adesso nel 
prossimo turno i rossoverdi se la 

vedranno nel match-clou della 
gior nata proprio con l’attuale ca -
polista Sarteano perciò se ne ve -
dranno delle belle.  
 

Circolo Fratticciola  
Dobbiamo costatare che la 
squadra di mister Luca Giannini, 
dopo un inizio molto traballante e 
poco redditizio, adesso si è rimessa 
ab bastanza in careggiata e sono 
esattamente 5 partite che non 
perde e adesso si trova al 5° posto 
in classifica, anche se molto 
distanziata dalle prime.  
Due vittorie consecutive hanno 
portato 6 importanti punti, prima 
con il 3-0 nella trasferta a Sant’Al -
bino, poi l’ altra vittoria incamera-
ta in casa per 2-0 nei confronti del 
Piancastagnaio.  
Adesso nel prossimo turno la 
squadra dell’amico Emilio Beligni 
sarà impegnata nella trasferta di 
Chiusi in cui i tre punti dovrebbero 
essere gigliati.  
Detto  questo i giallorossi manter-
rebbero una posizione proiettata 
per un futuro posto al sole, i play-
off. 
 

Terontola 
I gialloblu del nuovo mister Gian -
paolo Marchini stanno riprenden-
do quota, nella due ultime 2 

partite, prima vanno a vincere in 
trasferta il derby contro il  Mon tec -
chio per 1-0, ma poi al Farinaio 
nel turno susseguente riescono 
soltanto a pareggiare per 0-0 
contro il fanalino di coda 
Sant’Albino con il risultato ad 
occhiali. 
Comunque con la nuova condu-
zione dell’esperto Marchini tutti i 
tifosi terontolesi ritornano a 
sperare in qualcosa di meglio, fin 
dalla prossima a Piancastagnaio 
squadra molto scorbutica. 
 

Montecchio 
Soliti alti e bassi per i colori 
biancorossi dell’amico Alfredino 
Ma riottoni, ancora la squadra 
nonostante il cambio di allenatore, 
di fatto Mauro Schiavetti è suben-
trato il terontolese Meoni, ma 
ancora i frutti hanno poco 
maturato.  
Un solo punto nelle due ultime 
gare, sconfitta in casa  con il 
Terontola e prezioso pareggio in 
quel di Trequanda.  
Ma ancora c’è più di mezzo 
campionato perciò per migliorare 
la speranza resta.  
L’occasione pros sima sarà  al -
l’Ennio Viti con tro il po co mallea-
bile Guazzino. 

Danilo Sestini
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Il nuovo tecnico è Alessandro Violetti
«Da una intervista a Eros Capecchi»

Alfredino, gli amici non ti hanno dimenticato!

Bocce: nel derby toscano espugnato Orbetello

D opo l’11ª gara del cam -
pionato di promozione 
dobbiamo raccontare, 
pur troppo, l’interruzione 
del rapporto di collabo-

razione, di comune accordo, tra la 
società arancione e il tecnico Mir -
ko Baroncini che è stato alla guida 
degli arancioni per un anno e 
mezzo. E’ costata cara infatti la 
sconfitta nel derby contro la Cast -
glio nese. La squadra arancione 
che  era “in crisi “ da un po’. 

Alla 10ª di questo campionato 
la squadra arancione poteva van -
tare 14 punti in classifica ma stava 
progressivamente perdendo posi -
zioni dalle prime e anche da quelle 
di metà classifica. 

Con la sconfitta dei derby con -
tro la castiglionese per due a zero 
la squadra adesso si trova nella 
zona medio-bassa con 14 punti. 

Sfortunati anche nel pareggio 
contro l’Asta in casa del 5 dicem-
bre: gara in cui gli arancioni 
avreb bero certamente meritato la 
vittoria. La classifica è vero è 
cortissima ma la società ha inteso 
anticipare la mossa del cambio 
dell’allenatore per cercare di 
riagganciare il treno del campio-
nato nel più breve tempo possibile. 

In diverse gare di questo 
campionato la squadra non era 
stata all’altezza della sua rosa: 
anche contro avversari alla portata 
non era riuscita a fare risultato ed 
anzi spesso aveva dovuto lasciare l’ 
intera posta. 

Difficile dire quali siano state 
le cause ma certo il cambio dell’al-
lenatore in certi casi serve a dare 
all’ambiente un segno forte ed ai 
giocatori in particolare la respon-
sabilità in prima persona. 

Crediamo che la rosa arancio-
ne sia di primordine per la sua 
categoria e certo il gioco della 
squa dra non è stato adeguato per 
qualità e tecnica. Come abbiamo 
già avuto occasione di dire la 
squa dra spesso ha avuto difficoltà 
ad andare in goal nonostante la 
prolificità del suo centravanti 
Bartolini. 

Pur avendo una buona trama 
difensiva e in genere un buon 
gioco di insieme alla squadra è 
mancato qualcosa nell’amalgama 
e soprattutto nella cattiveria sotto 
porta. Insomma è mancato quel 
quid in più che fa di un gruppo di 
buoni giocatori una squadra; 
capace di impensierire tutte le 
avversarie. 

Così quando mancano ancora 
14 gare alla fine del campionato la 
società spera di recuperare punti il 
più presto possibile e con il nuovo 
tecnico trovare gli schemi di gioco 
giusti per il gruppo è a disposizio-
ne È stato subito individuato il 
nuovo tecnico a cui è stata affidata 
la squadra sin da subito 

Si tratta di Alessandro Violetti 
il cui curriculum a livello giovani-
le parla da solo: ha allenato infatti 
La Chimera, la San Giovannese il 
Pe rugia e l’Arezzo. Come prima 
squa dra allenato l’Olympic San so -
vi no. Un allenatore che sa trattare 
soprattutto con i giovani e questo  
in virtù del grande investimento 
fatto sulla Juniores e su tutto il 
settore giovanile arancione. 

Una scelta quindi di prospetti-
va e strategica volta a valorizzare 
più che mai i giovani sia del vivaio 
che esterni. La prima gara del neo 
tecnico è stata quindi quella di 
sabato 18 dicembre contro il Mon -
talcino: in casa. Gara delicata e 
con tro una compagine che è molto 
difficile da affrontare. 

La gara si è sbloccata al 28º 
grazie alla realizzazione di Camil -
lucci. Gli arancioni hanno giocato 

Asd Cortona Camucia Calcio

31 gennaio 

15 febbraio

28 febbraio

Asd Cortona Volley

La squadra non riesce  
a crescere in fretta

I  l Cortona volley si sta avvian-
do verso la fine del girone di 
andata senza che la squadra 
dimostri un effettivo miglio-
ramento e un trend di cresci-

ta convincente. 
Questo sembrerebbe dire perlo-

meno la posizione in classifica. 
Un po’ questo è dovuto anche 

al fatto che ha incontrato, dopo le 
prime gare vittoriose contro 
squadre alla portata , tutta una 
serie di formazioni molto forti 

Queste militano tuttora nelle 
parti alte della classifica. 

La squadra si è trovata in diffi-
coltà e avendo tutte partite in fila 
contro avversarie temibili e ben 
messe in campo non è riuscita a 
crescere. Questo sia progressiva-
mente che nei ritmi di gara e nella 
gestione della partita contro avver-
sari più forti. 

La classifica dopo 10 gare 
rileva 10 punti che la hanno 
relegata in quart’ultima posizione. 

Le vittorie sono arrivate alla 
seconda e alla terza giornata 
contro la Colle volley e contro la 
Chianti banca e quindi poi c’è 
stato il tie-break perso contro la 
Norcineria Toscana. 

Quindi un’altra unica vittoria 
contro il Firenze ovest del 5 dicem-
bre. La partita del 19 dicembre 
contro il Firenze volley resta da 
giocare. Adesso oltre quella citata 
sopra resta ancora una gara da 
giocare del girone di andata; 
quella dell’8 gennaio contro la 
Volley Prato in trasferta. 

Poi ci sarà il girone di ritorno 
che comincerà il 15 gennaio: il 
Cortona volley alla prima riposerà. 

L’allenatore Marcello Pareti 
du rante la sosta natalizia avrà 
modo di caricare la squadra e 
perfezionare quei fondamentali in 

cui la squadra ancora può cresce-
re. Inoltre ci sono delle fasi di gara 
da automatizzare e dei punti 
deboli da coprire. 

Certo servirà tempo e pazienza: 
far crescere i giovani è un lavoro 
certosino. Molto bene invece 
l’Under 17 maschile che è prima 
in classifica. Ha perso una sola 
gara contro il Club Arezzo . 

Anche questa squadra è 
allenata da Marcello Pareti. 

La squadra femminile di serie 
D allenata da Pinzuti è anch’essa 
giunta alla 10ª giornata del girone 
di andata.  

La squadra come abbiamo più 
volte avuto modo di dire è molto 
giovane e la crescita di queste 
atlete è di certo la prerogativa 
principale di questa annata. 

Attualmente la formazione 
cortonese ha sette punti in classifi-
ca; frutto di due vittorie e una 
sconfitta al tie-break. 

Anche in questo campionato 
siamo alla penultima giornata del 
girone di andata che si perfezio-
nerà l’8 gennaio contro il Tego -
leto. L’ultima gara di questa 
annata doveva essere contro la 
pallavolo Borgo il 19 dicembre ma 
resta ancora da giocare. 

In questa occasione la squadra 
allenata da Pinsuti dovrà dimo -
strare molta grinta e determina-
zione se vorrà’ superare le avversa-
rie. Adesso il gruppo femminile è 
atteso dalla sosta. 

Ci sarà più tempo per allenar-
si, preparare meglio certe situazio-
ni tecniche e lavorare sulla prepa-
razione fisica. 

L’anno nuovo e tutto il girone 
di ritorno dimostreranno la bontà 
del lavoro svolto e le potenzialità di 
questo gruppo, ne siamo certi. 

Riccardo Fiorenzuoli

una partita attenta e determinata. 
Precisi nelle chiusure e veloci nelle 
ripartenze. 

Sono riusciti a trovare quelle 
azioni efficaci sotto porta che altre 
volte erano mancate agli arancio-
ni. 

Al 35º però il Montalcino ha 
pareggiato con Fontanelli su ri -
gore. Tutto da rifare per gli aran -
cioni. 

Nel secondo tempo i ragazzi 
del presidente Accioli sono tornati 
di nuovo in vantaggio grazie al 
goal di Busto . 

Quindi fino al 70º ancora 
buone azioni degli arancioni che 
hanno colpito anche un palo 
sempre con Camillucci. 

Quindi poi quello che non ti 
aspetti; il Montalcino dapprima 
pareggia e, complici anche alcune 
decisioni dubbie dell’arbitro, gli 
ospiti riescono a portarsi in 
vantaggio ed arrotondare la vitto-
ria per 4 a 2 nel finale. 

Punizione decisamente troppo 
severa per la compagine che me -
ritavano almeno il pareggio. 

Esordio quindi non fortunato 
per il nuovo tecnico che adesso 
avrà modo di lavorare sulla rosa 
della squadra grazie alla sosta. 

Si riprenderà il 9 gennaio con 
la gara contro il Lucignano: questa 
sarà anche l’ultima partita del 
girone di andata. 

Una sosta che permetterà al -
l’allenatore di gestire meglio il 
gruppo: di conoscere i ragazzi a 
disposizione e di ottenerne, credia-
mo, il massimo possibile. 

Questa la rosa che il nuovo 
mister Violetti ha messo in campo 
contro il Montalcino: 
Angori, Chattong, Persiani, Ca mil -
lucci, Tammariello, Giorgi, Pa glia -
ro, Rossi , Vidal Natali, Busto, Va -
lero . 
Tra le riserve: Casini, Duri, Ghezzi, 
Gjeta, Franchi, Fibbi e Lanzotti. 

R. Fiorenzuoli 

Foto 2021, un anno difficile


